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TORNAT A DEL 29 NOVEMBRE 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI, 

SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione del progetto di legge per riforma dei diritti di gabella — Aggiunta 
del deputato Robeechi all'artìcolo 2 •— Emendamento del deputato Sineo — Opposizioni del relatore Chiarie e del ministro 
delle finanze — Osservazioni dei deputati Depretis, Valerio e Farmi — Approvazione della questione pregiudiziale sulla 
proposta Robeechi — Proposta sospensiva del deputato Sineo — Reiezione — Emendamento del medesimo all'articolo 1 
— Reiezione — Approvazione dell'articolo 3 — Il ministro dell'istruzione pubblica ritira il progetto di legge per un cre-
dito supplementarioper le scuole secondarie ed elementari della Sardegna, per l'esercizio 1852, di lire 25,000 — Interpel-
lanza del deputato Menabrea al ministro dei lavori pubblici, sulle strade ferrate — Istanze del deputato Stallo — Risposte 
del ministro dei lavori pubblici — Osservazioni dei deputati Farina Paolo e Cadorna — Repliche e chiusura. 

La seduta è aperta alle ore 1 e 1/2 pomeridiane. 
cavai,3iiNM, segretario, dà lettura del processo verbale 

delia tornata precedente. 
AMEKTi , segretario, espone il seguente santo delle peti-

zioni ultimamente presentate alla Camera: 
475». li municipio di Limone rinnova al Parlamento la do-

manda che nella prossima Sessione venga votata la legge re-
lativa al perforamento del colle di Tenda. 

4750, Mandrillo Giuseppe, dimorante a Villar San Costanzo, 
presenta una petizione mancante dei requisiti voluti dal re-
golamento. 

4757. Anonima. 
4738. il Consiglio delegato di Rittana, provincia di Cuneo; 
4759. Il Consiglio delegato di Iìoccavione, provincia di 

Cuneo; 
4740. Il Consiglio delegato di Roccasparvera, provincia di 

Cuneo ; 
474S. Il Consiglio delegato di Brandizzo, provincia di To-

rino ; 
4742. Il Consiglio delegato di Settimo Torinese, provincia 

di Torino; 
4745. Otto abitanti della città d'Ivrea ricorrono alla Ca-

mera chiedendo l'incameramento dei beni ecclesiastici. 
4744. Quattrocento cinquantaquattro commessi delle ga-

belle accensate, osservando che, quando venisse adottato dal 
Parlamento il progetto di legge per la riforma delle gabelle 
proposto dalla Commissione di questa Camera, nessun pro-
dotto ne ricaverebbero le finanze, ed essi verrebbero improv-
visamente privati del loro impiego, chiedono che nel caso, 
in cui tale progetto venga sancito per legge, piaccia alla Ca-
mera di provvedere alla loro sorte avvenire. 

I T T I B E V E RS I . 

®>K®SI©JEWI ,R. La Camera essendo in numero sottopongo 
alla sua approvazione il processo verbale della tornata pre-
cedente. 

(La Camera approva.) 

II presidente del Consiglio universitario fa omaggio alla 
Camera di 200 esemplari dell'orazione pronunziata dal cava-
liere Tommaso Vallauri, professore di eloquenza latina, il dì 
5 novembre, all'apertura dei corsi scolastici nella regia Uni-
versità di Torino. 

Il deputato Spano rassegna le sue dimissioni in considera-
zione della sua avanzata età. 

(La Camera accetta.) 
Il deputato Elena, adducendo ragioni di famiglia, rassegna 

pure le sue demissioni. 
R I C C I T IKCKKZO . Tutta la Camera conosce l'operosità 

del deputato Eiena, e i molti lavori da esso compiuti nelle 
Sessioni precedenti, e se essa dividesse il mio avviso io sti-
merei conveniente che, per non porre un ostacolo asso-
luto, si concedesse allo stesso deputato un congedo di un 
mese. Vi sarebbe poi tempo in seguito, se egli non po-
tesse assolutamente continuare, di accordargli la chiesta de-
missione. 

STAKiiiO. L'onorevole Ricci Vincenzo propone che si ac-
cordi un mese di congedo al deputato Elena, io invece, per 
animarlo maggiormente a desistere dalle demissioni doman-
date, proporrei alla Camera che gli concedesse un congedo di 
due mesi (Movimento), perchè, non avendone che uno solo, 
probabilmente non vorrebbe accettare la conferma del man-
dato. 

10 penso che nessuno vorrà opporsi alla mia proposta, 
dacché ognuno è persuaso che l'onorevole Elena conoscendo 
in modo particolare ìe cose commerciali di Genova, sarebbe 
utilissimo che continuasse a sedere in questa Camera. 

P RE S ID E N T E :. Due sono le proposizioni fatte : una 
del deputato Ricci, il quale chiede che si conceda un mese 

di congedo al deputato Elena ; l'altra del deputato Stallo, il 
quale propone che gliene vengano accordati due. 

La proposta del deputato Stallo essendo più ampia, la metto 
dapprima ai voti. 

(La Camera approva.) 
11 deputato Ghigìini scrive, chiedendo per causa di malattia, 

un congedo di giorni 80. 
(La Camera accorda.) 
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SEGUITO DECiftA DISCUSSIONE SCI, PKO®EfTO »1 
IiK«rftK PSE Si A BIFORMI UBI DIRITTI HI «JL-
BELI&. 

presidente. L'ordine de! giorno porterebbe in primo 
luogo l'interpellanza del deputato Menabrea al ministro dei 
lavori pubblici ; ma siccome quest'ultimo non è ancora pre-
sente, si potrà continuare la discussione del progetto di legge 
per la riforma delle gabelle accensate. 

La discussione debbo ora versare sull'articolo 5, il quale 
è così concepito: 

« Nelle provincie in cui i diritti mentovati nei due articoli 
precedenti trovansi appaltati, sarà ripartito fra i comuni di 
cadona di esse, secondo le norme infrasegnate, il canone at-
tualmente convenuto cogli accensatori, sotto deduzione però 
de! dieci per cento in riguardo all'abolita gabella dei corami 
e delle pelli. » 
robecchi. Prima di passare alla discussione dell'arti-

colo 5, vorrei proporre l'aggiunta di un alinea all'articolo 2. 
presidente. Faccio osservare al deputato Robecchi che 

l'articolo 2 è già votalo, e che è già aperta la discussione 
sull'articolo 3. 
robecchi. Bene, allora la proposta che io intendo fare 

starà come articolo 5. 
Nessuno è di voi, signori, che leggendo il progetto mini-

steriale non abbia visto con piacere tra le altre riforme quella 
per cui vengono ridotti dei due terzi i diritti sui vini che si 
consumassero fuori del luogo della vendita. Era quella una 
riforma veramente paterna e provvidenziale, e mi duole che 
ciò che doveva essere argomento di encomio al Ministero sia 
poi tornato ad argomento di rimprovero, in quanto che se 
può essere talvolta innocente il non saper trovare un buon 
provvedimento, è però sempre colpevole il rigettarlo quando 
fortunatamente lo si è trovato. 

Si, o signori, la Commissione ed il Ministero hanno riget-
tato un provvedimento morale quant'altro mai ; era proprio 
un padre di famiglia il quale, mentre si studia di provvedere 
i suoi figli del necessario cerea di circondarli di tutte le 
cure perchè non si accostino ai pericoli ; era l'unico mezzo 
per togliere ogni scusa a quanti abusano dell'osteria, era l'u-
nico mezzo per togliere mille e mille guai nelle famiglie, e 
perchè potessero le mogli ed i figli partecipare di una be-
vanda che, divisa su tutta la famiglia, è una vera salute, ed 
ingozzata da un solo diventa un vero veleno. 

Questo è il provvedimento che si è rigettato. 
Il perchè la Commissione lo abbia rigettato, mi farà pia-

cere di dirmelo il signor relatore. Se mai fra queste ragioni 
del rigetto vi avessero lo scapito che ne deriverebbe alle fi-
nanze, e la difficoltà dì applicare questa riduzione alle tanto 
sudate tabelle, fin d'ora dirò alla Commissione che non le 
meno buona nè la prima, nè la seconda ragione: non la 
prima, perchè, come io diceva nel ragionamento che ebbi 
l'onore di tenere sabato, e come meglio spiegava il mio ono-
revole amico Depretis, non si doveva far sì che quest'imposta 
gettasse prn dei 8 milioni che ora getta. Nemmeno il Mini-
stero non voleva di p'ù ; il Ministero stava contento ai cinque 
milioni (Dal banco della Commissione. Oh! oh!); chè se si 
cercava qualche aumento, 3o domandava ad altre bevande che 
sono di mero lusso. Una Commissione parlamentare, la quale 
è più fiscale dello stesso fisco, è un vero scandalo alla Ca-
mera ed al paese, 

io non ammetto poi la seconda ragione perchè eoo qualche 

difficoltà, con qualche studio, con qualche cura, l'applica-
zione di questa riduzione alle gabelle si poteva fare, ed io 
credo che non si debba perdonarla nè a studio, nè a fatica, 
quando si tratta di far cosa buona, e giusta, e pietosa. Alla 
fin fine poi dirò che su queste benedette tabelle abbiamo 
tempo e luogo di tornare ancora. Domanderò alla Commis-
sione: 

In questo di Procnste orrido letto, 
Chi ti sforza a giacer ? 

lo propongo quindi quest'articolo: 
« li diritto sul vino che si vende al minuto, ma che si con-

suma fuori del locale della vendita, è ridotto a lire i e 80. » 
chiarine, relatore. Potrei restringermi nella mìa risposta 

all'onorevole deputato Robecchi, opponendo la questione pre-
giudiziale alla proposta da esso in questo momento fatta ; e 
basterebbe, a mio avviso, il leggere l'articolo 2, perchè fosse 
fatto chiaro alla Camera che, dopo ¡a votazione di quello, 
non è più possibile, senza tornare sul voto già definitivamente 
e senza riserva emesso, l'accogliere l'aggiunta che venne testé 
proposta dall'onorevole deputato Robecchi. (Oh! oh!) Cosa 
ha votato la Camera coll'articolo 2? Ha votata il raanteni-
manto dei diritti che si pagano attualmente per la carne, per 
la foglietta, per l'acquavite e per la fabbricazione della birra; 
se ha dunque votato il mantenimento della tassa attuale, la 
quale è in ragione di lire 4 e 50 per ettolitro, non so come 
la Camera stessa possa rivenire sul voto da essa dato nella 
seduta di sabato, e stabilire che, invece di lire 8, una data 
parte della consumazione sia tassata solamente in ragione di 1 
e 80. Questa ragione per me sarebbe talmente valevole che 
renderebbe soverchio l'entrare ne! merito della proposta 
fatta dal deputato Robecchi. Ma le parole da lui pronunciate 
sono troppo gravi perchè la Commissione possa rimanere 
sotto il peso delle medesime. Ê li ha detto che la maggio-
ranza della Commissione fa più fiscale del Ministero nei 
concedere al medesimo una somma maggiore di quella che 
era domandata; che il Ministero si contentava di chiedere la 
somma di 5 milioni e 375,000 lire, e che si estendesse la ri-
partizione di questa somma a tutte le provincie sinora im-
muni. Osserverò all'onorevole Robecchi che forse non ha 
ben letto il progetto ministeriale, perchè da quello avrebbe 
ricavato precisamente la dimostrazione dell'opposto di quanto 
egli asseriva. 

Infatti, il prodotto che il Ministero, secondo i suoi calcoli 
presumeva di ritrarre dall'imposta sulle basi da esso propo-
ste, ascendeva a circa sette milioni. Eravi adunque un au-
mento di circa due milioni. 

Dirò poi che la Commissione, nel proporvt l'estensione del-
l'imposta alle provincie immuni, non dimenticò di adottare 
una base molto leggiera ; che se da questa ne viene a risul-
tare, non ostante la mitezza della tassa, un aumento per le 
finanze, essa è ben lieta di questo felice risullamento. Impe-
rocché ben sa in quali strettezze versi l'erario nazionale, ed 
il provvedere a ristorare la finanza è un dovere che incombe 
a tutti i deputati, da qualunque lato della Camera essi sie-
dano, se intendono di promuovere la prosperità del paese, e 
se intendono di provvedere ad acquistare un giorno quell'in-
dipendenza che è nel cuore di tutti. Io, per conseguenza, non 
posso accettare l'appunto che dall'onorevole Robecchi è fatto 
alla maggioranza della Commissione. 

La parola che sia un vero scandalo l'avere la Commissione 
proposto un progetto di legge dal quale verrebbe a risultare 
uo aumento di tre milioni e più sul totale dell'imposta per-
cepita per lo passato,, torna ad argomento di onore per la 
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Commissione slessa, anziché ad argomento di censura. Potrei 
ancora entrare nel merito intrinseco della proposta dell'ono-
revole Robecchi, e dovrei in questo caso ripetere quanto già 
ebbi l'onore di dire nella seduta di sabato : e farollo, poiché 
gli stessi argomenti furono dal preopinante addotti a soste-
gno della sua sentenza. Ho detto che, cominciando la vendita 
all'ingrosso dai venticinque litri , era chiaro che non si impo-
neva in modo obbligatorio una tassa più sul povero che sol 
ricco ; ho detto che da questa tassa sarebbe colpito l'operaio 
imprevidente e non economo, ma non l'operaio previdente 
ed economo, perchè ho dimostrato che coU'economia di due 
giorni di lavoro si sarebbe esso potuto porre in grado di pro-
curarsi il vino all'ingrosso, e per conseguenza sottrarsi al pa-
gamento della tassa sul vino al minuto. Ma questa osserva-
zione la faccio solamente di passaggio, non intendendo di 
portare la questione su questo terreno, avvegnaché la que-
stione pregiudiziale che ho opposto dapprima, elimina affatto 
la proposta dell'onorevole Robecchi. Insisto, per conseguenza 
perchè sia posta ai voti la questione pregiudiziale. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Sineo. Lo 
invito però a trattenersi solo della questione pregiudiziale 
mossa dal signor relatore, come quella che è bene risolvere 
avanti ad ogni altra. 

SBWEO, Io stava per proporre non una questione pregiu-
diciale, ma una questione preliminare alla proposta dell'ono-
revole deputato Robecchi, cioè una questione che mi pare 
doversi trattare prima, un emendamento che mi pare dover 
avere la priorità ; e forse avrò anche l'assenso dell'onorevole 
Robecchi. Non so se il signor relatore sia per opporre anche a 
questa mia proposta la questione pregiudiciale ch'egli ha messa 
avanti. A me pare veramente che qui non ci fosse caso di 
questione pregiuJiciale, e molto meno che si possa opporre 
alla proposta che io sono per formolare. La mia proposta 
troverebbe il suo luogo all'articolo 21 ; ma dovrebbe essere 
trattata preliminarmente, perchè, qualora fosse accettata, 
porterebbe la necessità di alcune modificazioni all'articolo 3 
ed ai successivi. La mia proposta tenderebbe ad esimere la 
vendita dall'imposta della foglietta. 

PRESIDENTE. Debbo far presente al deputato Sineo che 
attualmente ancora non trattasi dell'articolo 5, ma solo si 
tratta dell'aggiunta proposta dal deputato Robecchi. 

SINEO. La mia proposta deve essere appalesata prima 
che si discuta la proposta Robecchi. Mi rimetterò poi al giu-
dizio della Camera in quanto all'ordine della discussione. 

Io sono disposto a concedere facilmente che si metta l'im-
posta della foglietta sulle materie manufatte; ma bisogna 
usare maggiori riguardi allorché si tratta di quelle che sono 
prodotte direttamente dal suolo. 

La necessità d; esimere dall'imposta della foglietta la ven-
dita fatta direttamente dal produttore al consumatore risulta 
da una doppia sorgente, alla qmle non credo, o signori, che 
possiate dispensarvi dall'attenervi : essa risulta dalla neces-
sità di rispettare lo Statuto, e dalla necessità eziandio di mo-
strarci coerenti a quei principii di libertà industriale e com-
merciale che abbiamo molte volle proclamati. 

Lo Statuto vuole che l'imposta sia in proporzione delle so-
stanze che caduno ritiene, non vuole che sia in proporzione 
dei bisogni. All'imposta sulla vendita al minuto si è fatta 
giustamente l'accusa di essere un'imposta sui poveri, un'im-
posta dalla quale i ricchi vanno generalmente esenti. Il po-
vero non può a meno di comprare al minuto ; il ricco può 
sempre dispensarsene: un'imposta alla quale il povero debba 
necessariamente sottoporsi, e dalla quale il ricco possa esi-
mersi è evidentemente contraria allo Statuto. 

Quando il produttore potrà dare direttamente i suoi pro-
dotti anche al minuto, saremo rientrati nella via costituzio-
nale; ed ecco il perchè: il consumatore povero troverà vino 
al minuto presso il proprietario allo stesso prezzo di quello 
venduto all'ingrosso. In questo modo egli non sarà più sotto-
posto ad un peso da cui può esimersi il ricco; allora scompa-
rirà, ripeto, quella contraddizione con lo Statuto alla quale 
io non potrei mai assentire. 

Dico che la mia proposta è inoltre coerente ai principii di 
libertà Commerciale ed industriale che abbiamo promulgati. 
Se questi principii debbono essere accettati generalmente 
per l'industria e pel commercio, debbono essere accettati 
molto più premurosamente per la prima fra le industrie, che 
è l'agricoltura. Dobbiamo dunque astenerci dal mettere un 
incaglio al produttore nella vendita dei suoi prodotti al mi-
nuto. Gli abbiamo tolto il vantaggio della protezione doga-
nale : è giusto che egli trovi un compenso nella libertà della 
vendita. 

L'onorevole relatore della Commissione credeva di potere 
eliminare la prima parte della mia dimostrazione, ripe-
tendo ciò che ha già detto in un'altra seduta, che il po-
vero con qualche risparmio può farsi il fondo necessario per 
comprare all'ingrosso tanto da non essere colpito da questa 
legge. 

Ma io domando ai signor relatore, egli che non è estraneo 
alle associazioni degli operai, e di alcune anzi si rese promo-
tore, se egli non ha trovato in molti, anche buoni, anche ot-
timi, l'impossibilità di fare questi risparmi. Quando un padre 
di famiglia ricava dalla sua giornata appena di che soddisfare 
ai giornalieri bisogni di sua famiglia, è vano il sapporre che 
egli possa far sempre sufficienti risparmi. Spesse volte anche 
l'uomo buono, anche l'ottimo operaio è nell'assoluta impos-
sibilità di avere una somma sufficiente per comprare un 
mezzo ettolitro di vino. 

Quando si adotti la modificazione che io sono per sotto-
porre alla Camera nascerà questa conseguenza, che pren-
deranno maggior valore gli argomenti che si sono addotti 
in difesa del progetto di legge ; argomenti che applicati al 
progetto di legge, tal quale è formolato, sono fallaci, erronei 
facili a combattere. 

Diffatti si è parlato dell'Inghilterra, da cui si tolgono gli 
esempi più volentieri citati, e più volentieri accettati dalla 
Camera ; ma per quanto io abbia cercalo, non ho trovato 
nelle leggi inglesi che esse vengano a colpire particolar-
mente la vendita al minuto dei prodotti dell'agricoltura; 
ho trovato che esse colpiscono l'industria, la fabbricazione, 
la speculazione della rivendita ; ma la vendita al minuto dei 
prodotti dell'agricoltura non la colpiscono mai in modo 
speciale. 

Vi è di più; è da notare l'immensa differenza che corre tra 
l'Inghilterra e gli altri paesi a questo riguardo: l'agricoltura 
inglese non produce vino; ecco l'immensa differenza, non 
producendo vino, essa impone la birra, che è la bevanda più 
comune; invano s'invoca l'esempio dell'Inghilterra, quando 
si tratta della tassa sul vino. 

Certamente gl'Inglesi, che si mostrarono sempre così riguar-
dosi verso la proprietà, non avrebbero mai immaginato di 
darle quest'incaglio, d'imporre al proprietario la distinzione 
tra il caso in cui egli faccia la vendita al minuto, e quello in 
cui faccia la vendita all'ingrosso. 

E ad onta di questa differenza tra le condizioni delle accise 

inglesi, e delle nostre gabelle, tuttavia giova anche che la 
Camera ritenga che gl'Inglesi non assentirono mai intera-
mente a quest'imposta. 
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Fino dal tempo della sua prima origine, dal signor Pryum, 
membro del Parlamento nel 1648, cinque anni dopo che fu 
messa in opera quest'imposta, fu pubblicato un libro col ti-
tolo : Protestazione contro la detestabile, illegale e male-
detta imposta ed estorsione delle accise. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Sono uomini di partito. 
SISÌEO. Citerò un uomo che non era uomo di partito, era 

il giureconsulto il più eminente che abbia avuto l'Inghilterra, 
il Papiniano dell'Inghilterra ; ecco ciò che Blackston dice: 
« Il rigore della legge sulle accise, gli atti arbitrari che pro-
duce, non sono guari compatibili col carattere di un popolo 
libero; » ed altrove Io stesso dice: « dal giorno dell'intro-
duzione di questa imposta sino al presente, il nome stesso è 
stato sempre odioso per gl'Inglesi. » 

Ora, se agl'Inglesi è odiosa questa imposta, che non colpi-
sce in modo speciale la vendita al minuto dei prodotti del-
l'agricoltura, che cosa dovrebbe dirsi di noi se si lasciasse 
sussistere a danno delia viticoltura una distinzione così grave 
tra la vendita al minuto e quella alHngrosso ; se si continuasse 
ad imporre al produttore un incaglio così grave, nella liqui-
dazione delle sue rendite? 

Siffatte considerazioni dovrebbero colpire la Camera quando 
anche si trattasse solo delle provincie che fin qui furono sot-
toposte alla gabella così detta della foglietta; ma diventano 
assai più gravi quando si tratta di quelle che sinora ebbero 
la fortuna di andarne esenti. Pensate, o signori, quale effetto 
dovrebbe produrre questa legge e nella Sardegna e nella Sa-
voia, quando agli esattori (qualunque sia il nome e la forma 
della riscossione) si desse la facoltà di addentrarsi nelle case 
dei privati, di andare nelle campagne ad esaminare la quan-
tità del vino che si è o no venduta, e massimamente di star lì 
in sentinella per vedere se un povero colono non vende per 
avventura un bicchiere di vino ad un viandante ! 

I tribunali risuonano spesso di questi processi relativi a 
vittime della buona fede, che credendo di fare atto di uma-
nità, vengono non di rado contraccambiati con un processo 
rovinoso. 

Ora volete, o signori, far questo bel regalo alla Liguria, 
alla Savoia ed alla Sardegna? Alla Sardegna mentre pendono 
su quell'isola gravi questioni per cui ella teme che l'aboli-
zione delle decime possa essere per essa una seconda cala-
mità, pari a quella dell'abolizione della feudalità? 

Io conto sul patriottismo dei Sardi ; essi si assoggetteranno 
con dignitosa rassegnazione alle nuove imposte che voi vote-
rete ; ma purché queste imposte siano in termini ragionevoli, 
siano in termini costituzionali; e se sin qui abbiamo violato 
lo Statuto soffrendo che gravitasse sulle provincie centraii 
del regno una imposta che si sopportava in ragione inversa 
degli averi, almeno asteniamoci di onerare di quest'imposta 
i nostri fratelli della Sardegna, della Savoia e della Ligu-
ria, a meno che si ainmendi sopra basi costituzionali. 

Ecco, o signori, i motivi che non ¡svilupperò più estesa-
mente, perchè mi pare che ciò che ho detto debba trovare 
un'eco nei vostri cuori e nel vostro senno; ecco i motivi che 
m'inducono a proporre dopo l'articolo 20 un articolo d'ag-
giunta concepito in questi termini : 

« Saranno esenti dal peso della foglietta i proprietari e 
coloniche venderanno direttamente il loro vino ai consu-
matori. » 

Questa proposta necessariamente porterà qualche dimi-
nuzione nel prodotto totale dell'imposta. Io credo tuttavia 
che questa diminuzione debba essere leggerissima, perchè 
la maggior parte delle vendite al minuto attualmente si 

fanno nelle osterie, e negli altri luoghi destinati alla ri-
vendita. 

Potrebbe esservi, giusta i miei calcoli, una diminuzione 
non maggiore del decimo dell'imposta attuale. Ma lascierei 
alla Commissione di meditare sulla modificazione delle cifre 
che la mia proposta porterebbe sovra vari articoli del pro-
getto di legge ; intanto mi pare che la Camera potrebbe deli-
berare in massima se si debba adottare questo sistema, per-
chè, lo ripeto, la deliberazione che si prenderà su questo 
punto può influire sia sul modo di formolare la proposta del-
l'onorevole Robecchi, sia sul modo di concepire alcuni degli 
articoli successivi. Egli è per questo che ho creduto dover 
mio di chiamare l'attenzione della Camera immediatamente 
su questo argomento. 

PRESIDENTE. Domando se la proposta del deputato Si-
neo è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
PRESIDENTE. Il deputato Robecchi aderisce alla pro-

posta del deputato Sineo, od insiste nella sua? 
ROBECCHI. Insisto nella mia, stantechè nella proposta 

Sineo sarebbero tolti gl'inconvenienti che ho accennati, per 
quei paesi che producono vino, ma non già per quei paesi 
che non ne producono. 

PRESIDENTE, Per procedere con maggior ordine, sarà 
meglio che avanti si esaurisca la discussione relativa alla 
proposta Sineo. 

Il deputato Valerio intende parlare su questa proposta? 
VALERIO . Io ho chiesto la parola poco dopo che aveva 

terminato di parlare il deputato Robecchi, e non conosceva 
ancora la proposta Sineo. Però son pronto a farlo in favore 
dell'uria e dell'altra, stantechè e l'una e l'altra sono fondate 
sullo stesso principio. 

CHIARINE, relatore. Io non mi farò a rispondere partita-
mente a tutti gli argomenti che l'onorevole deputato Sineo 
ha creduto di recare innanzi alla Camera a sostegno della 
proposta da esso fatta, mi restringerò a rettificare alcune 
inesattezze che, a mio avviso, gli sfuggirono. Egli ha detto 
che non si debbono imporre balzelli sui prodotti naturali, ma 
soltanto sui prodotti manufatti. Si potrebbe contestare gran-
demente questa massima; ma io non intendo di farne un ar-
gomento di discussioae, attesoché avendo già la Camera deli-
berato sopra gli articoli primo e secondo, che fissano la na-
tura dell'imposta e tendendo la massima, da lui enunciata, ad 
escluderne persino la base, è chiaro non essere più il caso di 
occuparci di queste sue osservazioni. 

Egli ha citato l'esempio dell'Inghilterra, esempio al quale, 
come egli osservava, si ricorre molto volentieri in questa 
Camera, e disse che ìà non sono imposti i frutti naturali. 
Vuoisi ritenere dapprima che, siccome l'Inghilterra non pro-
duce vino, non possono perciò tassarsi i proprietari vinicoli. 
È però imposto un balzello sopra i prodotti naturali dei quali 
si compone la birra, che è la bevanda comune degli Inglesi, 
cioè sopra l'orzo ed i luppoli che colà si coltivano sopra una 
larga scala, Questi prodotti sono tassati in una proporzione di 
gran lunga maggiore a quella che viene proposta nella legge 
che la Camera sta discutendo. Il diritto d'accise sull'orzo dà 
niente meno che quattro milioni 480,489 lire sterline, l'im-
posta dei luppoli poi dà 266,768 lire sterline, vale a dire in 
totale più di 120 milioni di lire. Vede adunque che anche i 
prodotti naturali sono nell'Inghilterra imposti, e largamente 
imposti. 

Ha poi citato le parole di Blackstone. Ma possiamo opporre 
all'autorità di quest'autore il Parlamento intero, il quale, 
credo, anche agli occhi del deputato Sineo sarà un'autorit à 
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molto più competente e molto più r ispettabi le di Blackstone, 
e che dichiarava nel 1849 che l ' imposta dell'accisa era ia più 
comoda ed indif ferente tassa che potesse imporsi sul popolo. 
Vede adunque qual conto il Par lamento inglese abbia fatto 
delle parole e delle osservazioni del signor Blackstone. 

Egli ha detto altresì che le ragioni addotte nella relazione 
non potevano, secondo lui , essere d'ostacolo all 'accoglimento 
della sua proposta. Vale a d i re che, non conoscendosi in qual 
proporzione stessero le somme parziali r icavate da caduna 
gabella colla somma totale del l 'appalto, era impossibile di 
venire a toccare alla quot i tà dei dir i t t i senza al terare la base 
del r ipar to adottata dalla Commissione. 

Io mantengo in tut ta l 'estensione della significazione que-
ste osservazioni e credo che la deduzione d 'un vigesimo, vale 
a dire del cinque per cento da esso lui proposta, è una dedu-
zione arb i t rar ia, basata sopra nessun dato statistico, e che po-
t rebbe essere o maggiore o minore di gran lunga del vero, e 
che per conseguenza, se vogliamo serbare, se non un'asso-
luta eguaglianza nella r ipart iz ione, almeno una approssima-
zione alia veri tà, non si deve toccar menomamente alla base 
adottata per le quote dei dir i tt i stabiliti dalla legge vigente. 

Io non mi estenderò maggiormente, perchè dovendosi que-
sta quest ione, se non m' inganno, t ra t tare più ampiamente 
a l l o r q u a n do verrà in discussione l 'ar t icolo 21, sarà forse 
allora il caso d 'addent ra rsi maggiormente nel meri to della 
medesima. 

D E P B E f i s. Io ho domandato la parola. 
» » r e s i d e s i t e. Ma alla proposta del deputato Sineo non 

si è fatta la questione pregiudiciale. 

ciiiàRiE, relatore. Sì, sì, io propongo la quest ione p re-
giudiciale anche sulla proposta del deputato Sineo. 

» » r k s s u i b i v t e. Allor a la parola spetta al deputato Depretis. 
d e p b e t i s. Sarò brevissimo; voglio solamente presentare 

alla Camera alcune osservazioni sulla quest ione pregiudiciale 
messa in campo dal l 'onorevole relatore, e domandargli ad 
un tempo alcuni schiarimenti di fat to. 

L'onorevole relatore ha detto che la Camera votando l 'art i-
colo 2 aveva votato impl ici tamente tu t te le disposizioni della 
legge in modo che sarebbe impedita ogni discussione ul ter iore 
sul l 'ammontare della tassa. 

Ma pr ima di tutto io osservo che all' articolo 2 va annessa 
e ne fa par te integrale una tabel la, e che in questa tabella 
non è fatto cenno della tassa sul vino e sulle bevande spir i-
tose: solamente vi si r iportano le tasse sulle carni e sul be-
st iame. Era dunque natura le di credere che quanto alla tassa 
sul vino fosse ancora l ibera la discussione. 

Certamente se la Camera seguitasse la discussione sugli 
articoli 3, k e seguenti fino al 13 inclusivo, e approvasse ed 
ammettesse la tabella che va annessa all 'articolo 13, ed è 
come il r isultato ar i tmetico di tutti questi articoli, certo al-
lora sarebbe difficil e in t rodur re una modificazione alla tassa; 
ma finché questi articoli non sono approvat i, finché lo stesso 
sistema di r ipartizione è in sospeso, io credo che non si possa 
precludere una discussione, sia per modificare una tassa, sia 
per esonerare in tut to o in parte i contr ibuenti di alcune 
Provincie, e sia pure per var iare le proporzioni del r ipar to 
fatto. 

Io credo quindi che la questione pregiudiciale messa in 
éampo dall 'onorevole re latore non sia attendibi le. Bisogna 
poi che la Camera sia i l luminata sopra una circostanza di 
fatto. Il signor ministro ed il signor relatore hanno detto che 
la tassa sui vini è di l i r e 4 e centesimi 80 l 'e t to l i t ro. Io li 
pregherei a volermi indicare in che legge hanno trovata san-
cita questa tassa. Io ho ben visto proposta dal signor ministro 

nei suo progetto la tassa dì l ir e U, centesimi 50 per ettol i tro, 
ma di questa non ho veduta parola nella relazione nè nel pro-
getto della Commissione. Io desidero quindi sapere in che 
legge è sancita questa misura della tassa sul vino. 

Ritenga la Camera che co! manifesto camerale del 9 otto-
bre 1820 la tassa sulla foglietta precedentemente fissata nel-
l'editto del 1814 è stata diminuita di un sesto. La tassa stabil ita 
nel manifesto del l 'ot tobre 1820 era di l ir e t re la brenta per 
Torino, di l i r e 2, centesimi SO per le provincie, corr ispon-
denti a un dipresso a lir e 6, centesimi 5 l 'et tol i t ro. Il signor 
ministro nel suo progetto r iduceva questa tassa uni formemente 
a lir e 4, centesimi 50 l 'et tol i t ro, e diceva in fatti che facendo 
questa r iduzione diminuiva di 39 centesimi la brenta la tassa 
sul vino consumato nelle provincie, e di centesimi 75 quello 
consumato nella capitale. Or dunque se una legge o un prov-
vedimento poster iore non è intervenuto, e in questo caso 
pregherei di addi tarmelo, egli è certo che ia tassa sul vino 
sarebbe di l i r e 5 l 'et to l i t ro e non di l ir e 4 e 50. 

Che se poi il signor relatore e la Commissione hanno fatto 
i loro calcoli sui contrat ti in corso, ed hanno r i tenuto che la 
tassa non dovesse essere maggiore di Sire 4 e centesimi 50, 
egli è certo che la tabella sarebbe passibile di una conside-
revole riduzione. 

Del resto nulla impedisce che si discutano le proposte degli 
onorevoli Robecchi e Sineo, poiché deve potersi discutere 
una variazione della tabella annessa all 'art icolo 13, r iduzione 
che al tre circostanze e considerazioni devono consigliare, 
come mi sforzerò di d imostrare alla Camera quando verrà in 
discussione. 

Messa dunque in disparte la questione pregiudiziale, mi 
pare che debba essere aperta la quest ione sulle proposte 
degli onorevoli Sineo e Robecchi ai quali mi associo. 

PRESIDENTE, Il signor ministro delle finanze ha la 
parola. 

C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Sento bisogno di r ispondere ad alcuni argomenti che sono 
stati posti in campo dagli onorevoli preopinant i, e di far co-
noscere quanto il Governo, d'accordo colla Commissione, sa-
rebbe inclinato a fare onde conciliare la proposta de l l 'ono-
revole deputato Robecchi colla necessità assoluta delle finanze 
e col sistema int iero della legge. 

L'onorevole deputato Robecchi r icordava come il ministro 
di finanze nel primit ivo suo progetto avesse proposto una 
larga r iduzione sui vini venduti al minuto da esportarsi. Egli 
r icordava le ragioni che avevano indotto il Ministero a p r e-
sentare siffatta proposta. Tali ragioni sono così evidenti che 
io vton imprenderò a combatter le cer tamente, dacché divido 
in t ieramente l 'opin ione essere quel genere di vendita molto 
meno tassabile della consumazione che si opera sullo stesso 
luogo della vendita. 

Ma avendo adottato il sistema di r iparto sulle basi esistenti, 
era impossibile il var iare le basi della tari f fa, senza ent rare 
in un arbi tr io assoluto, nè vi era più mezzo alcuno di stabil ire 
un r ipar to fra le varie provincie. Questo r ipar to si è potuto 
stabi l i re per quanto concerne la gabella delle pelli, perchè 
si conosceva in modo assoluto qual fosse il suo prodotto. 
Quindi, r iguardo a questa gabella, anche nel sistema di r i -
par to si è potuto fare la sottrazione del dieci per cento sopra 
tutta la provincia; ma siccome non abbiamo nessun elemento 
di fatto onde determinare qual par ie del canone si r i fer isca 
alla vendita al minuto dei vini che si consumano nelle oste-
r ie, e quale par te si r i ferisca ai vini che si esportano, sarebbe 
impossibile 1' adottare la proposta Robecchi senza rovesciarè 
da capo a fondo tut to il sistema su cui è basata questa legge.». 
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robkccms. Domanderei la parola per una semplice spie-
gazione. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Lo prego a lasciarmi continuare. Verrò or ora pro-
ponendo un mezzo che stimo possa conciliar tutto. 

Se 3a Camera vuole conservare il sistema di r iparto (e lo 
vuole certamente perchè la questione è già stata pregiudicata 
eoll 'adottare gli articoli 1 e 2. .. 

Foci. No ! no ! 

wjjlerso. È l'articolo 5 che decide la quistione della r i -
partizione. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Sta bene. Ma debbo avvertire che adottando la pro-
posta Robecchi si pregiudicherebbe di già la questione. 

Sebbene il sistema di r iparto sia forse meno giusto, meno 
razionale del sistema di esercizio, è però molto meno disac-
cetto alla massima parte delle proviocie dello Stato. Questo 
è un fatto innegabile. Sebbene .nella mia opinione creda che 
il sistema di esercizio sarebbe da preferirsi, osservo d'altra 
parte che, quando si tratta di una gravezza riuova, bisogna 
anche consultare il gusto (veramente non credo che del gusto 
ce ne abbiano molto) (I lar i tà ) o almeno il sentimento delle 
popolazioni che la debbono sopportare. Ecco i motivi pei 
quali il Ministero con gran dispiacere ha dovuto aderire a che 
fosse nella legge mantenuto il diritto sopra la vendita del vino 
al minuto da esportarsi. 

Vi sarebbe un mezzo di esonerare questi esercenti, la di 
cui industria è assai più morale di quella dei tavernier i; e 
questo sarebbe di fare facoltà ai comuni di diminuire loro la 
quota; e ciò possono fare tanto più facilmente, trattandosi 
d'imposta di ripartizione, collo stabilire un aggravio sopra 
una tassa la quale è riscossa per esercizio direttamente dal 
Governo, la tassa cioè sulle bevande contemplate nel titolo 
secondo. 

I comuni i quali credessero che le circostanze particolari 
delle cose richieggano un temperamento su questa tassa sa-
rebbero autorizzati a r idurla, e ad aumentare la tassa sul 
caffè e sopra i confett ieri. Tale proposta si potrebbe concepire 
nella conformità seguente : 

« I comuni potranno r idurre la quota a carico dei vendi-
tori di vino al minuto da esportarsi, sostituendo un' imposta 
addizionale non eccedente i 15 centesimi sulle tasse che col-
piscono le derrate di cui a! titolo 2. » 

Mi pare che così si esonererebbe la classe dei compratori 
di vino al minuto per esportarlo, e non si aggraverebbe di 
molto la tassa sui caffettieri, pasticcieri e confettieri. 

Se l 'onorevole Robecchi rit irasse la sua proposta, questa 
mia dovrebbe poi essere aggiunta all 'articolo §1 dove è detto 
che i comuni sono autorizzati a sopperire al pagamento del 
canone loro assegnato con redditi propri» o con altri mezzi 
consentiti dalla legge. 

Debbo ancora far avvertire che, se si accettasse la proposta 
del deputato Robecchi, bisognerebbe fare un altro progetto 
di legge, e sarebbe forza r i tornare al sistema dell'esercizio, 
il quale, per quanto siasi fatto, non si è mai trovato modo di 
renderlo meno grave ed odioso. 

Dirò ora brevi parole in risposta al signor Sineo. Egli pro-
pose di concedere ai proprietari la facoltà della vendita al 
minuto. Se si accogliesse quest'emendamento, da quel punto 
non esisterebbe più alcun locandiere, attesoché tutti i pro-
prietari venderebbero il vino al minuto. Quindi la legge sa-
rebbe assolutamente illusoria. 

Si noti poi che questa legge, che si vuol fare a favore della 
classi meno agiate non avrebbe efficacia che in quei comuni 

in cui le classi meno agiate vanno meno colpite da questa 
tassa, cioè nei paesi viticoli . È noto che in tali regioni i pro-
prietari danno a coloro che lavorano il vino in natura, vale 
a dire, alla mercede in denaro aggiungono una data quantità 
di vino. 

Nessuno ha mai pensato di colpire di tassa questo assegno 
di vino che il proprietario dà al minuto ai proprii operai. Ora 
in cotali parti dello Stato il popolo ha meno bisogno di com-
prare il vino che in quelle dove questo scarseggia, come 
sono le pianure del Piemonte, del Vercellese e della Lomel-
lina, ove i proprietari non danno vino nemmanco ai coloni 
che abitano nelle loro terre. 

Quindi la proposta dell'onorevole Sineo sarebbe senza ef-
fetto nei paesi dove tornerebbe forse più necessaria ; tale pro-
posta poi rovescierebbe tutti i sistemi di gabella, sia per 
abbuonamento, sia per esercizio, perchè, r ipeto, trasforme-
rebbe tutti i proprietari viticoli in altrettanti locandieri. Io 
stimo quindi che la Camera debba respingere le due proposte, 
ben inteso però che la Commissione ed il Ministero si r iser-
vano all'articolo 21 di proporre 1' emendamento da me ac-
cennato, il quale tenderebbe a far facoltà ai comuni di sol-
levare i venditori di vino al minuto da esportarsi, mediante 
una tassa addizionale sopra i venditori di caffè, gelati, con-
fetti e consimili. 

presidente. Domando al deputato Robecchi se aderi-
sce a questa proposizione, oppure se insiste ancora nella sua. 

robecchi. Io aveva pregato il signor ministro di ce-
dermi un istante la parola, per dirgli che noi, grazie a Dio, 
il sistema di ripartizione non l 'abbiamo ancora adottato: 
quanto poi alla proposta che fa il signor ministro, io lo r in-
grazio delle sue buone intenzioni; ma pur troppo devo dire 
che r imarranno buone intenzioni e nulla più. Egli vuole ope-
rare una certa tal quale giustizia col concedere ai comuni la 
facoltà di sovrimporre alcune bevande di lusso, quali sono 
il caffè, gelati, ecc.; ma nei poveri comuni di campagna, dove 
non ci sono caffè e dove si vende una bottiglia di birra al-
l 'anno, e cinque o sei tazze di caffè, domando come mai il 
comune potrà imporre una sopratassa, e qua! compenso la 
medesima potrà procacciargli. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Mi si permetta di dare una semplice risposta al depu-
tato Robecchi. 

Nei comuni dove non vi sono caffè, cioè nei piccoli comuni 
rural i, non vi sono neppure botteghe per la vendita di vino 
al minuto da esportarsi; chè queste esistono solo nei centri 
di popolazione alquanto considerevoli. Io ho abitato in molti 
comuni rurali e non vidi mai essere aperti in essi negozi per 
la vendita di vino da esportarsi ; chè questo commercio non 
può compensare chi ad esso si dedica, se la vendita non è un 
poco larga. Quindi le località contemplate dall 'onorevole de-
putato Robecchi non sarebbero nè favorite nè aggravate dalle 
disposizioni che egli propone, e neppure da quelle del Mini -
stero, pel motivo semplicissimo che non si può applicare pra-
ticamente la tassa pel vino da esportarsi. 

vAmerio, io fui molto maravigliato all 'adire sabato dalla 
bocca del signor ministro delle finanze pronunciarsi queste 
parole : non potersi talvolta la scienza r idurre in pratica. Egli, 
che a nome della scienza aveva ottenuto dalla Camera una 
larga modificazione alle leggi economiche del paese, veniva 
ad abiurare ciò che fu il suo più potente soccorso. Il signor 
ministro sa quant' altri che non è vera scienza, anzi non è 
più scienza quello che non si può t radurre in pratica, c come 
il voler abbandonare i dettami della scienza conduca a leggi 
erronee e ad inganni dolorosi. 
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I! signor ministro, veggendo accrescersi le ingiustizie posate 
dal sistema extra-scientifico, anti-scientifico, di cui è infor-
mato il progetto della Commissione va via proponendo dei 
ripieghi i quali non faranno che portare complicazione, senza 
però portare buoni frutti. Egli stesso ha riconosciuto quanto 
sia grande la differenza che corre tra la vendita del vino che 
si consuma nelle osterie, e di quello che si consuma a casa. 
Egli sa come il padre di famiglia il quale compra vino per 
consumarlo nel seno della famiglia e colia famiglia, faccia (mi 
si perdoni la parola) un atto morale, come procuri un vero 
conforto, un soccorso igienico, un legame di più che momen-
taneamente stringe la famiglia intorno al suo capo. Egli sa, 
e lo disse sabato, come il vino che si beve nelle osterie pro-
duca il più delle volte pessimi frutti. Ed io, a titolo d'onore 
citando un giureconsulto, un magistrato criminale distinto 
del nostro paese, il conte Federico Sclopis, osserverò avermi 
egli asserito che la massima parte, i nove decimi dei delitti 
che si consumano nello Stato, si commettono od hanno origine 
nelle osterie. 

Ora, vegga la Camera, veggano i signori ministri quanto 
sia necessario ammettere il principio di cui sono informati gli 
emendamenti degli onorevoli miei amici Robecchi e Sineo, 

L'onorevole signor ministro si mostrò più propenso verso 
l'emendamento Robecchi e più avverso all'emendamento 
Sineo; ma io dico che l'uno non si può separare dall'altro. 
Ed a far meglio avvertire quali siano le conseguenze di questa 
massima citerò un esempio che il signor ministro certamente 
non vorrà respingere. Egli disse, combattendo l'emenda-
mento Sineo, che, ove venisse questo accettato, sarebbero 
chiuse le osterie, perchè tutti i proprietari viticoli si mette-
rebbero a vendere vino al minuto. A ciò, ove fosse, ovvierei 
aggiungendo all' eoiendamento Sioeo le parole vino ad 
esportarsi, e così il principio il quale informa l'emenda-
mento Robecchi sarebbe tradotto anche nell'emendamento 
Sineo; ma l'obbiezione che il signor ministro andava oppo-
nendo, non è reale, ed a combatterla, come dissi, cito un 
esempio. 

In Toscana esiste nella legge un articolo analogo a quello 
che noi desideriamo; colà tutti i proprietari vinicoli hanno 
diritto di vendere per essere esportato anche a misure mi-
nime il prodotto dei loro fondi, e ciò nulladimeno esistono in 
Toscana albergatori e<J osterie; ma le conseguenze di questo 
sistema sono così favorevoli alla pubblica moralità, che io 
mi ricordo, la prima volta che visitai quella bellissima pro-
vincia italiana, essere rimasto meravigliato dopo molti giorni 
di dimora, di non avere incontrato nelle pubbliche vie un 
ubbriaco. Domandatane la ragione ad uno dei più distinti 
uomini di Stato ed economisti di quel paese, mi fu risposto: 
la ragione è semplice ; ciascuno di noi può vendere il suo vinos 

e lo fa vendere dal suo portinaio anche a piccole porzioni. 
Gli operai, i popolani comprano questo vino il quale non è 
guasto né artefatto come pur troppo lo è spesso quello delle 
osterie, e quel vino bevuto in famiglia non eccede mai la 
quantità necessaria, nè produce biasimevoli effetti, che ansi 
ne migliora la fisica salute, fa più stretti i vincoli nel seno 
della medesima, e quindi si evitano i danni che sono prodotti 
dalle osterie. 

Ciò non pertanto in Toscana esistono le osterie, perchè 
queste sono un bisogno naturale del grado di civiltà cui siamo 
giunti. 

Non si potranno mai chiudere le bettole per tutti quelli 
che vogliono gozzovigliare, che vogliono appunto bévere se-
parati dalla famiglia; non si possono chiudere le osterie per 
tutti i viandanti, per quelli che vanno ai mercati, ecc. Per 

conseguenza l'imposta di cui trattiamo sarebbe conservata, e 
noi ne otterremmo quel grande beneficio che io accennava 
testé, e per cui andò per molti anni orgogliosa la Toscana, di 
vedere cioè quasi vuote le sue carceri, di vedere sconosciuto 
interamente, o quaài, il vizio dell'ubbriachezza. 

Ora vegga la Camera, vegga il signor ministro se questi 
emendamenti siano di tal natura da essere combattuti con 
una questione pregiudiziale, o se anzi non debbano venire 
presi in grande maturità di giudizio, e se non sia più conve-
niente di aggravare la mano sopra qualunque delle altre im-
poste, anziché venire con un balzello che spinge all'ubbria-
chezza e dall'ubbriachezza a tutti gli altri delitti, ad accrescere 
di qualche poco le rendite dello Stato. (Bravo! a sinistra) 

L'onorevole relatore della Commissione ha già ripetuto più 
volte che gli operai possono, mediante un po' di previdenza 
fare acquisto di una misura di vino la quale sia conceduta 
dalla legge. Mi permetta l'onorevole relatore che io gli dica 
che egli conosce male la condizione d'una gran parte degli 
operai del Piemonte. In Piemonte vi sono moltissimi operai i 
quali ricevono appena una paga di 8,10, ito 15 soldi al giorno, 
i quali non possono neppure risparmiare tanti danari da com-
perarsi un'emina di meliga e, tanto meno possono comperarsi 
il recipiente dentro cui racchiudere il vino nella quantità dal 
progetto di legge concessa. Quindi, quando egli viene affer-
mando essere colpa l'imprevidenza dell'operaio se egli non 
compra una quantità maggiore di vino, il signor relatore ag-
grava colle sue parole una già troppo grave miseria : non è 
la imprevidenza che li costringe a comperare, e ciò anche 
ben di rado, il vino a bicchieri; non è l'imprevidenza, è la 
grande miseria che essi sopportano onestamente lavorando e 
sudando. 

Dette queste parole, io penso che il signor ministro vorrà 
maturare ancora il suo giudizio prima di tener ferma l'ac-
cettazione di questo progetto di legge. Già più d'una volta 
il signor ministro, in questo forse troppo proclive ai pareri 
delle Commissioni della Camera, ne accettò gli emendamenti 
quando gli parvero tornare proficui alle finanze, e noi abbiamo 
visto pubblicarsi delle leggi, che o furono cattive, o non po-
terono applicarsi. Io penso che lo stesso avverrà di questa 
che discutiamo: essa non è stata bastantemente maturata. La 
legge presentata dal Ministero, quantunque a primo aspetto 
paia conservare tutti i difetti dell'antica, però almeno alcuni 
ne sana, alcuni ne addolcisce, ed io penso che egli farebbe 
opera migliore conservando fermo il progetto che dapprima 
proponeva. 

FAsawi. Domando ¡a parola. 
phesidrkte. La parola spetta al deputato Sineo. 
sskeo. L'onorevole deputato Valerio ha in parte risposto 

alle difficoltà sollevate dall'onorevole signor ministro delle 
finanze, ed ha completata la mia proposta, alla quale rico-
nosco che mancava uua parola. Io proporrei soltanto che i 
proprietari ed ì coloni fossero esenti dall'imposta della fo-
glietta quando vendono vino da esportarsi, affinchè non ven-
gano le loro case a trasformarsi in osterie. Io stava appunto 
per addurre l'esempio delia Toscaaa, nella quale la vendita 
al minuto presso i grandi proprietari non cagiona gl'incon-
venienti che rilevava l'onorevole signor ministro, e non 
esclude l'esistenza delle osterie. Eliminata questa difficoltà, 
resta l'altra sollevata dall'onorevole signor ministro, ed è 
quella di conciliare quest'emendamento col sistema del ri-
parto. 

Io non voglio anticipare la discussione sul sistema del ri-
parto, ma non credo che in questo modo esso resti escluso. 
Dobbiamo adottare una lieve diminuzione, come la possiamo, 
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i ndov inando, ope ra re sul p rodot to probabi le r i su l tan te dalla 

fogl iet ta. Quind i, se l 'esper ienza farà vedere che i nostri cal-

coli sono fal laci, si può subi to fa re una cor rez ione. La mac-

china legislat iva non sarà chiusa dopo la p romulgaz ione di 

questa legge. Trascorsi alcuni mesi, se si vedrà che la di f fe-

renza t ra la vendi ta fa t ta dai p rop r ie ta ri e la vendi ta fat ta 

dai r i vend i to r i, che la d i f ferenza tra la vendi ta di vino da 

espor tarsi e quel la di vino da consumarsi sul luogo, sia mag-

giore di quan to si è p revedu to, si po t rà fac i lmente r imed ia re 

con una legge supp le t i va; non è questa una diff icolt à i nsu-

perabi le. Per una diff icolt à di ques to genere, possiamo noi 

dispensarci da l l 'app l icare lo S ta tu to? Si è r isposto, o s ignor i, 

a quel g rande a rgomen to dedot to da ciò che dobb iamo sovra 

ogni a l t ra cosa r i s p e t t a r e? È vero o non è vero che il povero 

è spesso nel l ' impossib i l i tà di compra re il v ino a l l ' ingrosso? È 

innegabi le che il povero si t rova in una necessi tà che il r icco 

può sempre ev i ta re. Ora, ogni qualvol ta si p ropone un ' impo-

sta la qua le v iene a grav i ta re sul povero e non sul r icco, noi 

s iamo in uno stato di v iolazione assoluta del io S ta tu to. 

I l s ignor re la to re ha voluto ins is tere su l l 'esempio de l l ' In-

gh i l te r ra, ma invece di d i s t ruggere i miei a rgomenti egli l i 

ha raf forzati v iemmagg io rmente. 

L ' Ingh i l te r ra, col po r re una tassa sul l 'orzo e sul luppolo 

non d is t ingue la vendi ta al m inu to da quel la in g rosso; nè la 

b i r ra aumentasi di prezzo a danno de! povero ; d i f ferenza in-

to l lerabi le e cont ra r ia ai pr incip i! cost i tuzionali ed ai pr incip ii 

di re t ta economia. 

Tut tav ia, come io d iceva, ques t ' impos ta è odiata dagli In-

glesi e fu d isapprovata dagli uomini i più i l lustri di quel paese. 

Venne in t rodot ta nel 1643 da un Par lamen to r ivo luz ionar io, 

i l qua le un anno pr ima aveva dati gli ord ini i più severi onde 

fossero incarcerati e puni ti come ca lunn ia tori coloro che lo 

accusavano di voler p o r re sul popolo una s imi le angher ia. 

Nè qui l ice a d d u r re esempi d 'a l t ri paesi cost i tuz ionali o 

pr iv i di cos t i tuz ione; nè serve a giust i f icarsi il d i re che a l t rove 

sianvi elet ti del popolo che si adoperano a rov ina dei loro 

e le t tor i. Noi dobb iamo cercare di im i ta re i buoni e quel li che 

fanno g l ' in teressi dei loro mandan t i, nè segu i re l 'esempio dei 

malvagi e dei t rad i to ri i quali vogl iouo la cost i tuz ione in p a-

role e non in fa t t i . Noi dobb iamo fa re in modo che il Governo 

cammini nel la via della cost i tuz ioue ; ecco come in tendo io 

il dovere dei depu ta t i, e se iì Min is tero volesse segu i re una 

via con t ra r ia, nos t ro obbl igo sa rebbe l ' imperd ine lo. Dob-

biamo p r ima di tu t to segu i re noi stessi quel la re t ta via e non 

dargli con t i nuamen te col le nos t re p ropos te l ' e s e m p io del la 

v io lazione. 

Le un iche diff icolt à che si sono mosse dal s ignor min is t ro 

sono e l im ina te, la p r ima con so t t oemendare il mio emenda-

mento agg iungendo una parola che stava nel mio pens ie ro, e 

che omisi per mera inavver tenza nel la p r ima redaz ione; la 

seconda poi si r isolve con questa cons ideraz ione che il r i pa r to 

non si imped isce; ma q u a n d ' a n c he si imped isse, s iccome 

questo è il solo modo di r e n d e re la legge con fo rme al lo S ta-

tu to, dobbiamo ado t ta r lo; è il p r imo nost ro dovere, non ce ne 

possiamo es imere. 

Ecco perchè insisto nel mio emendamen to, 

PRKsaoES iTBs. Favor isca di m a n d a r mi il suo e m e n d a-

mento come lo ha u l t imamen te fo rmo la to. 

SINEO . Consiste un icamente ne l l 'agg iungere p r ima del le 

paro le ai consumatori ques te a l t re, da esportarsi ; sa rebbe 

insomma concepi to così : 

« Sono esenti dal peso del la fogl iet ta i p rop r i e ta ri e i coloni 

che venderanno d i re t t amen te il loro vino da espor tarsi ai 

consumator i. » 
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Foce al centro. Allor a è lo stesso che quel lo del depu ta to 

Robecchi. 

s i s i i o . No, ed ecco la d i f ferenza. Il depu ta to Robecchi 

si conten ta di una d iminuz ione di tassa quando si t ra t ta di 

un r i vend i to re che vende al m inu to v ino da espor ta rsi ; e 

io concor ro coli' onorevo le depu ta to Robecchi ne l l ' op inare 

che chi vende vino al m inu to da espor ta rs i, se deve es-

se re sogget to alla fog l ie t ta, deve esser lo in una proporz ione 

m ino re, appun to per i ndu r re i compra to ri a consumar lo ne l le 

loro case p re fe r ib i lmen te che nel le os te r i e: ma quando si 

t ra t ta del p ropr ie ta r io, e del colono, al lora io non voglio as-

so lu tamente la fog l ie t ta, pe rchè è necessar io che il consuma-

tore povero abbia la possibi l i tà di t r ova re il v ino al m inu to 

allo stesso prezzo che gli cos terebbe se So comprasse a l l ' i n-

g rosso; ecco perchè, quando si t ra t ta del p ropr ie ta r io e del 

colono, io domando che sia asso lu tamente esen te dal la fo-

g l ie t ta; egli non deve andar soggetto ad a l t ro d i r i t to, se non 

a quel lo che è pagato da chi vende in grosso. 

E ques to è g iusto sot to il doppio aspet to del p rodu t t o re e 

del consumato re. 

I l p rop r ie ta r io od il colono t rova più faci le smerc io ai suoi 

p rodot t i, vende immed ia tamen te al c o n s u m a t o r e; i suoi p r o-

fitti  sa ranno p iù p robab i l i, e po t rà sos tenere più fac i lmente 

la concor renza col fo res t ie ro, i l consumato re t roverà sempre 

al m inu to vino allo stesso prezzo che gli cos te rebbe in grosso. 

Ecco quel che domando, quel ch 'è g iusto, quel lo che vuole 

Io S ta tu to. 

C H I A R I E , relatore. Mi duole di dover p rende re rep l ica-

tamen te la paro la per r i pe te re a un d ipresso le stesse cose: 

ma l ' ins istenza degli opponenti me ne fa un deb i to. 

Si disse d a l l ' o n o r e v o le Sineo essere ta le il ca ra t te re di 

questa imposta, che grava p iù il povero che il r icco. Questo 

a rgomento fu già r ip rodo t to a lmeno una t ren t ina di vo l te, e 

ciò che già a l t re vol te ho de t to in r isposta, lo mantengo 

tu t to ra. 

Io non c redo che l ' imposta che vi p ropon iamo gravi ti p iù 

sul povero che sul r icco. L 'esper ienza ci d imost ra che il ma-

novale che vive alla g io rna ta, r iceve il salar io pa r te in danaro 

e pa r te in v ino (Siride a sinistra) in quasi tu t ti i comuni 

vinicol i . Ripeto che in quasi tu t ti i comuni vinicoli si co r r i-

sponde il salar io al manova le par te in denaro e pa r te in vino. 

Foci a sinistra. No ! Non è vero ! Non è uso genera le ! 

P R E S I B E M T E. Non i n t e r r o m p a n o, pa r le ranno dopo, la-

scino t e rm ina re. 

C U B A R L E , relatore. L 'opera io un poco d is t in to r iceve un 

prezzo p iù e levato, ed economizzando su ques to può agevol-

men te, come ho vedu to pra t icarsi in più comuni, o p rovve-

dersi l 'uva per fa re il v ino, ovvero acqu is tar lo d i r e t t amen te 

dal p rodu t t o re senza essere cos t re t to a pagare il d r i t to di ga-

bel la nel la piccola quant i tà di un q u a r to di e t to l i t ro, e non 

di mezzo e t to l i t ro, come e r r o n e a m e n te suppone il depu ta to 

Sineo. 

Per conseguenza io non credo che l ' imposta che vi p r o p o-

n iamo abbia il ca ra t t e re che vuole assegnar le il depu ta to 

Sineo, che cioè sia cont rar ia al lo S ta tu to, pesando p iù su 

d 'una classe di c i t tad ini che sul le a l t re. 

L 'onorevole Valer io al p roge t to della Commissione an te-

pone quel lo p resen ta to dal Ministero. 

Debbo fare le merav ig l ie di ta le sua op in ione. Il depu ta to 

Valer io, che i t e r a t a m e n te e come re la to re del la Commissione 

del le pet iz ion i, ed in t u t te le c i rcostanze in cui si t ra t tò di 

quest ioni re la t ive al le gabel le accensate, ha cercato di ch ia-

r i r e con a rgomen ti val id issimi l ' i n i q u i t à del s is tema de l l ' e-

serciz io, in iqu i tà che io p ienamen te seco lui r iconosco, le 
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gravi vessazioni che ne sono la conseguenza, ed i soprusi che 
non di rado si verificano, esso, quando si viene a proporre 
un sistema che elimina affatto l'esercizio, anziché adottarlo ci 
viene a dire amar meglio il progetto ministeriale che mante-
neva l'esercizio con tutte le antiche vessazioni e per sopras-
sello nuove ne aggiungeva. 

Per verità è questa una contraddizione di cui non mi so 
rendere ragione. 

io non mi estenderò più oltre su questo punto, e tornerò 
alla prima proposta da me fatta, vale a dire alla questione 
pregiudiziale» 

io credo che essa elimini ogni discussione a questo propo-
sito. ed insisto perchè l'onorevole presidente la metta ai voti. 

La questione pregiudiziale, secondo me, si oppone alla 
proposta del deputato Robecchi, e mi proverò a dimostrarlo. 
Cosa si è votato coSl'articolo 2 ? Si è votato il mantenimento 
dei diritti attuali, si è votata la tabella numero uno, che sta 
a piedi del progetto di legge. Ora nell'articolo 2 si dichiarano 
mantenuti gli attuali diritti, e nella tabella numero 1 si com-
prende il ragguaglio di delti diritti ridotti a peso e moneta 
decimale. Adunque non si può più toccare alla quota dei 
diritti senta rivenire sul voto già precedentemente emesso. 
E qui rispondo alPobbiello che mi faceva poc' anzi l'onore-
vole deputato Depretis ; egli credeva di non trovare cosa che 
riguardasse l'imposta sul vino nell'accennata tabella. 

Ma io prego l'onorevole deputato a volere considerare che 
alla lettera B è detto : « Nell'esazione dei dritto sul vino e sulla, 
birra, la brenta sarà calcolata come mezzo ettolitro. » Egli deve 
inoltre ritenere che questa tabella altro non è che una ridu-
zione dei dritti di gabella sulle carni, sulla foglietta, ecc, in 
peso e misura decimali, ma la quantità del dritto non si trova 
nella tabella numero 1, ma sibbene vuoisi ricercare nelle 
leggi antecedenti, ed in ciò ben si apponeva l'onorevole de-
putato Depretis dicendo che i dritti che dovevano pesare d'or 
innanzi sulla foglietta sono precisamente quelli indicati nel 
manifesto 9 ottobre 1820. Ma qui io debbo pure rettificare 
un'erronea sua asserzione. Egli affermava che nella tornata 
precedente io dissi che il dritto sul vino non fosse che di 
lire 4 e 50, per ettolitro ; io posso accertare l'onorevole de-
putato che mai queste parole sono sfuggite dal mio labbro. 
Imperocché io sapeva benissimo che, mantenendo il dritto 
che pesava per lo avanti sopra la foglietta, sarebbe stato non 
di h e 80, ma sebbene di 5 lire per ettolitro. 

lo non insisto maggiormente, e conchiudo chiedendo che 
si metta ai voti la questione pregiudiziale, attesoché colla 
votazione dell'articolo 1 e della tabella numero 1 si è adottato 
il mantenimento assoluto dei diritti che pesano attualmente 
sulle gabelle, e non si può assentire alla proposta Robecchi 
senza rivenire sul voto già dato. 

PBESiDEKfE. L'onorevole Valerio ha facoltà di parlare, 
lo prego però di restringersi al fatto personale. 

Tà&eKio, Io aspetto a rispondere dopo l'altro oratore. 
fahini, Io ho domandato di parlare solo per fare un'av-

vertenza di fatto sugli esempi che il deputato Valerio ha re-
cato innanzi per appoggiare 5e proposte degli onorevoli de-
putati Robecchi e Sineo. 

Egli ha detto esservi paesi nei quali è fatta facoltà ai pro-
prietari di vendere vino al minuta per esportarlo. 

Questo è verissimo, ma bisogna aggiungere a ciò che in 
questi paesi i proprietari che vogliono vendere vino al minuto 
pagano la stessa tassa che pagherebbero gli osti ; ed i gabel-
lieri colla loro solita discrezione entrano nelle case, bollano 
ì vasi e prendono tutte quante le garanzie che possono ac-
ciocché non avvenga frode. Nullameno egli è indubitato che 

il povero il quale va a comperare vino al minuto dai proprie-
tari ha qualche vantaggio, in quanto che non essendo venduto 
ad uno o a due altri individui prima di passare nelle mani 
dei consumatore, questo Io ottiene migliore e ad un prezzo 
più discreto di quello che si vende nelle osterie. Aggiungerò 
ancora che in alcuni paesi, e principalmente nell'Emilia, non 
solo i proprietari hanno questa facoltà pagando la tassa, ma 
hanno anche quella di vendere in casa propria, pel qual mo-
tivo avviene che in certe città dell'Emilia i proprietari ten-
gono osteria nella propria cantina, dove certo non si osserva 
la temperanza più di quello che nelle osterie si osservi, chè 
in siffatte bettole cittadine ed anche nobili si prendono ub-
riachezze così solenni come in tutte le altre osterie. 

^AiiGnKo. Io non ho che citato la Toscana. 
farini . In Toscana, ripeto, è fatta facoltà ai privati di 

vendere il vino al minuto per l'esportazione, ma in Toscana 
si paga pure la gabella sul vino. Certo ne deriva un vantaggio 
per chi va a comperarlo, per la ragione che ho già accennata, 
che non passando per tante mani, la merce è venduta a prezzo 
alquanto minore di quello che la vendano gli osti. Volevo fare 
questa semplice osservazione, perchè, trattandosi d'imporre 
una tassa, se si dichiara che ne sono immuni tutti coloro che 
avendo vino lo vogliono vendere al minuto si pregiudiche-
rebbe grandemente la finanza; perciò, ove ai proprietari vo-
lesse concedersi tal facoltà, dovrebbe nel tempo stesso loro 
imporsi la tassa che pagano gli osti. 

-w&SiEMO. Comincierò per rispondere alle ultime avver-
tenze dell'onorevole deputato Farini. 

lo riconosco che in Toscana i venditori di vino pagano un 
imposta, e trovo questo per tal modo giusto e conveniente, che 
ho appoggiato col mio desiderio e col mio voto la proposta 
degli onorevoli deputati Riccie Bonavera; ma l'onorevole 
deputato Farini non mi ha negato le conseguenze ch'io dedu-
ceva dall'esempio che ho citato della Toscana, che, cioè, il 
povero, l'operaio, i popolani insomma ricevono un vino non 
artefatto, un vino che loro costa men caro, che bevono in fa-
miglia, evitando cosi le ubbriachezze e le miserande conse-
guenze che ne derivano. 

Quanto poi a certe particolarità tolte dagli Stati pontificii e 
da lui poste in campo per oppugnarmi, quasi io avessi di là 
tolto i miei argomenti, mi permetterà l'onorevole preopinante 
che gli risponda non prendere io mai, in fatto di buone leggi 
e di moralità governativa, esempi negli Stati pontificii. 

fammi. Domando la parola per un fatto personale, (Mor-
mor i o)  

vjulekio. Rispondendo poi all'onorevole relatore della 
Commissione, comincierò per dirgli che egli, combattendo i 
miei ragionamenti e dicendo che questa legge non grava più 
il povero che il ricco, perchè nei paesi viticoli i manovali 
ricevono la paga metà in vino e metà in danaro, andava in 
massima parte erralo. Questo è vero per una sola piccolissima 
parte dei paesi viticoli, ma non è vero per tutti gli operai; 
non è vero pei lanaiuoli, non è vero pei setaiuoli, non è vero 
pei sarti e calzolai, non è vero per la grandissima massa degli 
operai ai quali non è colia paga distribuita veruna porzione 
di vino, e che per conseguenza lo debbono comperare nelle 
osterie, pagarlo caro e riceverlo pessimo. 

Egli poi si mostrava maravigliato, come io che più volte 
alla Camera, riferendo le petizioni, lamentavo altamente gli 
abusi a cui andavano soggetti gli esercenti caffè ed osterie, 
per parte degli agenti delle gabelle, ora preferissi il sistema 
di legge proposto dal Ministero. 

Io debbo confessare alla Camera, che se le mie parole, 
quando io riferiva queste petizioni, avessero per effetto di 
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donare al paese la cattivissima legge che stiamo discutendo, 
io mi pento grandemente di aver riferito con quelle parole 
quelle petizioni, perchè penso che ii sistema di cose in cui 
siamo per entrare sarà peggiore di quello che abbiamo sof-
ferto pel passato. 

Dimostrerò poi all'onorevole Chiarie che io sono logico nel 
mio pensiero, e che ansi è la logica che mi costrìnge ad avver-
sare il piano della Commissione, poiché il progetto di legge 
ch'egli sta difendendo con tanta fermezza contiene appunto 
tutti gli abusi dell'esercizio con molti altri che vi ha aggiunto 
la Commissione, privandolo di que'miglioramenti che in un 
momento troppo passeggero d'indulgenza verso le popolari 
larghezze, vi aveva introdotto il ministro delle finanze. 
(ilarità) 

Ho detto che il progetto attuale ha con sè tutti gli abusi 
dell'esercizio, e lo provo. Egli è vero che noi fissiamo la 
somma della ripartizione, ma chi dovrà incassarla è il co-
mune ; e la legge stessa che difende il signor relatore della 
Commissione conferisce ai comuni la facoltà dell'esercizio; ed 
io dico di più che, se l'esercizio non sarà una necessità per 
le Provincie che già ebbero a sopportare questa ingiustissima 
legge pel passato, sarà una necessità assoluta per la Savoia, 
per la Liguria, per la Sardegna, per l'Ossola, per tutte le 
Provincie insomma che non ebbero a subire quest' imposta 
per lo passato. Come troveranno i comuni appaltatori, i quali 
vogliano dar loro una somma precisa di danaro in un eser-
cizio interamente incerto? Come può sussistere il calcolo fatto 
dalia Commissione, iì quale raffronta a misura di popolazione 
quello che si beve di vino nelle osterie dell'Astigiano e del 
Canavese, per esempio, eolla Sardegna, col Genovesalo dove 
si beve molto meno? Questi raffronti non si possono fare; 
appaltatori non si presenteranno, ed affinchè i comuni pos-
sano venir ad incassare una menoma porzione del danaro che 
questa legge loro domanda, saranno necessariamente costretti 
a mettere in esercizio tutto quanto i! loro diritto per potere 
percevere una somma qualunque di danaro. Ed ecco l'eser-
cizio con tutte le sue tristissime conseguenze imposto uni-
versalmente ai paesi, i quali più di tutti ne soffriranno perchè 
vengono nuovi a così tristi dolori. Avvi ancora un inconve-
niente molto più grave, e che io riguardo con molta appren-
sione nella legge oppugnata dalla Commissione, ed è che 
quest'esercizio così odioso, così ingiusto, sarà attuato dal co-
mune, da quel corpo stesso attorno a cui si accolgono per ora 
maggiormente e più strettamente le affezioni popolari, da 
quelPinstituzione che fa pel passato, e sarà per l'avvenire 
l'ancora di salvamento in tutte le rivoluzioni, in tutti i pati-
menti, a cui forse le nostre popolazioni saranno condannate. 
E voi, questo comune ch'è il luogo intorno a cui si collegano 
tutti gli affetti migliori, donde partono le più pure scintille 
di amor patrio, di beneficenza, voi volete mutarlo nella casa 
del fisco?! Voi volete dei nostri magistrati municipali eletti 
da! popolo, dei nostri padri del comune, voi volete farne dei 
pubblicani, volete farne dei gabellieri ? 

Badate bene alle conseguenze che ne deriveranno ! Quando 
voi avrete diminuito presso le classi povere l'amore verso il 
comune, quando l'avrete diseredato di quell'aureola di pater-
nità ch'ebbe sempre anche sotto il Governo assoluto, voi 
avrete forse portato un colpo mortale nel seno alla nostra 
società. 

Ecco quanto io rispondo alla maraviglia dell'onorevole 
relatore della Commissione. (Bravo ! a sinistra) 

i*HEsai»estciì. il deputato Farini ha la parola per un 
fatto personale. Mi sembra però che non esista questo fatto 
personale. 

»Asiwg. Prego la Camera mi permetta notare, rispon-
dendo al deputato Valerio, che se io ho recato un esempio 
analogo a quello che egli aveva introdotto, l'ho fatto serven-
domi della stessa libertà colla quale egli aveva parlato della 
Toscana. 

Quando ho parlato di altri paesi, non ho parlato di leggi, 
e non ho mai creduto di dover fare l'apologia, né la censura 
delle buone uè delle cattive leggi, nè delie buone ne delle 
cattive consuetudini di altri paesi, perchè questo non mi pare 
il luogo da ciò. Aggiungerò un'altra avvertenza, che se a lui 
sembra che le consuetudini viziose di altri paesi non meritino 
di essere qui ricordate, e se egli intende Invece a cercare 
ogni modo perchè siano sollevata le classi povere dall'igno-
minia e dalla miseria in cui più o meno giacciono in tutti i 
paesi, invece di raccomandare gli esempi dei paesi in cui si 
vende ii vino a buon mercato, forse sarebbe della natura sua 
iì raccomandare le consuetudini di quelli in cui sono stabi-
lite le società di temperanza, perchè non si abusi de! vino. 

a?i£BSi»Ei«TE. Il deputato Depretis ha la parola. 
»epsektis. Prima di tutto risponderò all'appunto fattomi 

dall'onorevole Chiarie di inesattezza, per avere asserito che 
tanto ii Ministero, quanto il relatore della Commissione ave-
vano detto che la tassa sul vino era di lire h SO l'ettolitro. 

A giustificazione di quanto ho detto, ho qui sottocchio Sa 
Gazzetta ufficiale, la quale conferma precisamente la mia 
asserzione... 

CAvoiiK, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Ho fatto un errore. 

»fiPBBTig. Quanto a! siguor relatore, lo non ricordo 
precisamente se l'abbia pur detto nella tornata precedente, 
quello che è certo si è che, forse sarà stato senza volerlo, 
l'ha detto in questa stessa tornata. 

chiame«®:, relatore. Ciò può essere. 
sskpisetis. Confermo dunque che, tanto il signor mini-

stro quanto il relatore della Commissione, hanno portato la 
cifra della tassa su! vino a lire & SO per ettolitro. 

I! siguor ministro ha cercato molto destramente un mezzo 
per isviare l'attenzione della Camera dall'emendamento Ro-
becchi, il quale è consigliato da tutte le ragioni d'umanità e 
di giustizia. 11 signor ministro ha voluto far credere che un 
suo emendamento raggiungerebbe lo stesso scopo. 

Egli propose di lasciare in baila dei comuni di aumentare 
la tassa sopra altre derrate che possono ravvisarsi di minore 
necessità per convertirne il ricavo a sollievo della tassa su! 
vino al minuto da consumarsi fuori del locale della vendita. 

io osserverò al signor ministro che la sua proposta non 
produrrebbe in pratica alcun risultato veramente utile, effi-
cace e degno d'essere preso in considerazione dalla Camera. 

Tanto la Commissione quanto il signor ministro valutano il 
ricavo delle tasse moltiplici, sulle quali, se ho ben inteso, si 
vorrebbe prelevare il 5 per cento a favore dei comuni ; va-
lutano, dico, queste tasse a circa mezzo milione, cosicché il 
benefizio recato eoa questo provvedimento ai comuni, col 
quale avrebbero facoltà di sollevare i consumatori poveri 
che si provvedono di vino al minuto senza consumarlo nel 
locale della vendita, si ridurrebbe di 7S,000 lire. 

Or bene, il signor ministro valuta il ricavo della tassa sulla 
vendita del vino fatta al minuto e da esportarsi fuori dei 
luogo della vendita a lire 300,000 ; vede la Camera che il 
rimedio riescirebbe di gran lunga inferiore al male. Or dun-
que, a mio credere, se la Camera ha fissato di conservare e 
votare la tassa tal quale venne proposta dalla Commissione* 
deve intercidere ogni discussione, essendo inutile ogni argo« 
mento. 
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Ma se le ragioni di umanità, di moralità, di giustizia, se i 
dettami della scienza la possono muovere e crederà essa 
adottare una riduzione sulla tassa, essa deve prendere in 
considerazione l'emendamento dell'onorevole Robecchi. Io 
pongo sotto gli occhi della Camera la storia dolorosa di que-
sta tassa. Nel questa tassa era di 3 lire la brenta per 
le provincie, di 3 lire e centesimi 60 per Torino, corrispon-
denti a lire 6 e a lire 7 20 circa per ettolitro. Coi manifesti 
camerali del 1820, oltreché si abolì la tassa sulle vendite al-
l'ingrosso, si ridusse d'un sesto la tassa sulle vendite al mi-
nuto. Dopo sei anni, dal 1814 al 1820, il Governo assoluto 
consentì di ribassare la tassa di un sesto. Trentadue anni 
dopo, nel 1852, un ministro delle finanze propose una ridu-
zione di un decimo. Certamente non può farsi colpa al mini-
stro di essere stato in questo caso troppo affezionato ai prin-
c ipi del libero scambio, troppo corrivo a ribassare le tariffe 
e le tasse. Trattavasi di una tassa gravosissima e che pesa 
sui consumatori poveri, e la Commissione della Camera la 
ripristina interamente. 

Ma, o signori, nel corso di 32 anni la civiltà e la scienza 
non hanno dimostrato che una diminuzione, per lo meno, di 
questa tassa, è provvedimento utile e necessario, non è que-
sta diminuzione consigliata evidentemente dalla coscienza e 
dal sentimento di umanità ? 

E se si vuole conservare questa tassa quanto al consumo 
che si fa nelle osterie, quanto ai casi cioè in cui la tassa non 
si vuole considerare per tutti quelli che la sopportano come 
obbligatoria, perchè almeno non si ammetterà una diminu-
zione nel caso contemplato dall'emendamento dell'onorevole 
Robecchi, al quale non v'è obbiezione ragionevole che possa 
farsi, e che solo per senso di umanità dovrebbe prevalere ? 

Io dico che, se si vuole considerare la questione fredda-
mente, spassionatamente e con un poco di buona fede, non 
è possibile di ricusare una tale proposta. 

Le difficoltà che ci si fanno, riassumendole, si riducono e 
consistono tutte in questa che, se si diminuisce il prodotto 
della tassa, sì sconvolge il sistema della Commissione. 

Io non posso comprendere come si faccia seriamente una 
tale obbiezione. A me par vero anzi il contrario. È nuova-
mente ripetuta l'obbiezione che la Commissione scriveva 
nella sua relazione, e che il relatore e il ministro ripetevano 
alla Camera nella tornata di sabbato, e che pure io ho dimo-
strata, benché inutilmente, fallace. Ma in questo caso la cosa 
è anche più evidente. Imperocché è molto più facile rifare, 
senza inconveniente, un ribasso unicamente sul prodotto 
della tassa, che noi sia il farlo e sull'unità di misura della 
tassa, e sul suo prodotto. Se voi mantenete la tassa sul vino 
a lire S l'ettolitro, e così la tassa sulle carni e sul bestiame 
macellato com'è prescritto dalla legge; se voi mantenete tutte 
queste tasse e poi diminuite il loro prodotto complessivo, voi 
non fate altro, seguitando appunto il vostro sistema di ripar-
tizione, che mettere i comuni un po' al largo, cioè voi met-
tete i comuni, che diventaao per la vostra proposta accensa-
torij nella condizione di avere un margine e di correre mi-
nor pericolo di perdere. 

Calcolate il prodotto di questa lassa 300,000 lire come l'ha 
calcolata il ministro, state più al largo, tenete conto del ri-
basso, fate una deduzione corrispondente, e voi non correte 
per certo pericolo di sconvolgere il vostro sistema. 

Anzi avverrà probabilmente che il prodotto complessivo 
della tassa sarà maggiore, imperocché col ribasso si aumen-
terà la consumazione, e coll'aumento progressivo della con-
sumazione aumenterete gl'introiti, 

Io credo, o signori, che iì ricusare la proposta Robecchi, 

sia lo stesso che contraddire non solo alla giustizia e alla 
morale, ma alle regole le più patenti della pubblica eco-
nomia. 

Ci si ripete sempre la necessità di provvedere ai bisogni 
dell'erario. In verità tutti sentiamo che se l'erario è in di-
fetto. bisogna provvedervi ; ma tutti doìfbiamo pur sentire 
l'obbligo di provvedervi in giusta misura, con piena cogni-
zione di causa e con provvedimenti razionali e conformi a 
giustizia. 

Quando la Camera avrà potuto discutere coscienziosamente 
e maturamente un bilancio, il che non si è fatto finora, 
quando avrà esauriti gli altri mezzi, per esempio la tassa sui 
capitali fruttiferi e gli altri espedienti cho pur sono in sua 
mano, quando avrà da un lato fatto ogni sforzo per diminuire 
e ridurre entro giusti limiti le spese e profittato delle risorse 
di cui la nazione può disporre, allora, ma allora soltanto, si 
potrà metterci innanzi questa tassa come una dura necessità; 
ma sinché questo non si è fatto, io credo che sia misura im-
provvida, iniqua, irrazionale ed impolitica il ribattezzare 
questa imposta riconosciuta universalmente siccome la più 
grave ai consumatori in generale, e quella che più pesa sulle 
classi più povere. 

s ì h j e o . Domando la parola sulla questione sospensiva pro-
posta dall'onorevole relatore. Esso aveva messo avanti la que-
stione pregiudiziale anche sulla mia proposta ; quindi si r i -
strinse alla proposta sospensiva. Io l'accetto, nel senso però 
che quando verrà in discussione la mia proposta, si possano 
adottare quelle modificazioni che si riconosceranno necessa-
rie per porre in armonia le disposizioni che si voteranno 
prima dell'articolo 21. 

Data questa spiegazione, io aderisco alia sospensione. 
PRK.SIDEKTF. Quanto alla proposta del deputato Sineo, 

non ho difficoltà di sospendere la votazione, purché s'intenda 
chiusa la discussione ; imperocché, se si dovesse rinnovare, 
tanto varrebbe l'esaurirla immediatamente. Fra queste due 
proposte, credo di dover dare la precedenza a quella del de-
putato Robecchi, il quale propone che si aggiunga un articolo 
addizionale all'articolo 2 già votato. 

L'articolo proposto dal deputato Robecchi è concepito in 
questi termini : 

« Il diritto però sul vino che si vende al minuto, ma che 
si consuma fuori del locale della vendita, è ridotto a lire 
1 e SO. » 

Prima di tutto metterò ai voti la questione pregiudiciale 
proposta dal relatore della Commissione. 

(Dopo prova e controprova la questione pregiudiciale è 
adottata.) 

Ora metterò ai voti l'articolo terzo del progetto. 
s i n e o . Domando la parola. 
Mi rincresce che dispiaccia al signor presidente che si di*-

scuta ulteriormente su di quest'articolo. 
p k e s i d g n t s . La questione si raggirava anteriormente 

sopra l'articolo 21, e non è il caso che a me piaccia o dispiac-
cia che si discuta su questo. 

s i j s e o . L'articolo 3 stabilisce che si mantenga la tassa at-
tuale, sotto deduzione però del 10 per cento. Qualora venga 
adottata la mia proposta, potrebbe essere il caso di stabilire 
un'altra proporzione, invece del 10 per cento, e dedurre 
qualche cosa di più. Egli è per questo che domanderei fosse 
riservata la questione delle cifre. 

c j l v o u k , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Mi pare che questo debba essere il luogo di decidere 
il principio e del riparto e del modo in cui si farà. Se l'ono-
revole deputato Sineo vuole proporre una modificazione al 
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sistema attualê io forza della quale deifaa seguire uria dimi-
nuzione, ne è questo il momento opportuno. Io non capisco 
come tale proposta potrebbe trovar luogo all'articolo 21, 
dove si parla solo del modo co! quale i comuni possono ri-
partire questo canone. Qui si tratta di cosa assolutamente 
distinta ; si stabilisce cioè iì principio del canone, aientre 
all'articolo 21 si stabilisce come i comuni possano ripartirlo: 
quindi egli è appunto a quest'articolo 3 che bisogna stabilire 
iì principio e la quota del ripario. Se l'onorevole deputato 
Sineo intende proporre una modificazione, può proporla sin 
d'ora, perchè all'articolo 21 si tratta di tuti'altra cosa. 

SIBJEO. Farò osservare che la proposta che intendo fare 
non è che la naturale conseguenza dell'intelligenza presa 
innanzi. 

Non altrimenti si adottò la proposta sospensiva dell'onore-
vole relatore se non coll'intelligenza, da nessuno contrastata, 
che si riserverebbero all'articolo 21 le modificazioni che 
possono essere conseguenza di quest'articolo. Se la Camera 
persiste in questa risoluzione, io non ho più niente da ag-
giungere ; non era che un'avvertenza che io le sottoponeva. 

PHESIDEWTB. Dunque insiste nella proposta sospensiva? 
SSNEO. Credo che la Camera abbia già deciso. 
CAVOBB, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. La Camera non ha emesso alcun voto a questo ri-
guardo, e parmi che basti leggere l'articolo 21 onde ricono-
scere che non si può logicamente modificare in esso il riparto, 
mentre in esso si conferisce semplicemente ai comuni una 
facoltà di riparto interno, ma non si tratta di concedere loro 
mezzo alcuno che possa avere influenza sul riparto comples-
sivo. Il riparto complessivo è stabilito all'articolo 5. 

Io non contesto al deputato Sineo la facoltà di chiedere a 
questo luogo una modificazione ; anzi l'ammetto, e ripeto 
che logicamente questa modificazione non potrebbe intro-
dursi nell'articolo 2!. 

PRESIDENTE. Siccome tuttavia il deputato Sineo ha 
fatto la proposta sospensiva sulla deduzione portata da que-
st'articolo, la porrò perciò ai voti. 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(La Camera non approva.) 
Metterò quindi al voti l'articolo 3. Lo rileggerò. ( Vedi sopra) 
SINEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
SINEO. Propongo, a vece del 10 per cento* il 15 per cento. 

Questa proposta è la conseguenza delia risoluzione che desi-
dero la Camera adotti, esimendo i produttori cioè i proprie-
tari dei vigneti e i coloni, dall'imposta della foglietta. 

io credo, come ho detto da principio, che questo non può 
portare che una lieve differenza nell'ammontare totale del-
l'imposta, perchè non scemerà che di poco la vendita fatta al 
minuto dai rivenditori, i quali continuano ad essere soggetti 
al diritto della foglietta. 

Perciò io, nell'ipotesi che realmente questa concorrenza 
dei proprietari nella vendita ai minuto debba produrre qual-
che diminuzione a danno dei rivenditori, propongo l'aggiunta 
dei 5 per cento alia deduzione già proposta dalla Commis-
sione ; e tanto più volontieri la propongo, in quanto che da 
un lato credo che questo debba essere sufficiente per far 
fronte alia piccola differenza che potrà occorrere nel pro-
dotto totale della foglietta, e dall'altro lato poi si tratta sem-
pre di migliorare la condizione dei contribuenti, che siamo 
sempre in tempo di aggravare. 

PRESIDENTE. Domando se la proposta del deputato Si-
neo è appoggiata. 

(È appoggiata.) 

SMOIIR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Mi duole di dovermi opporre a questa proposta ; ma 
se una diminuzione del 5 per cento pare poca cosa quando 
se ne ragiona per incidente, ove poi si traduca in calcoli ha 
qualche gravità. 

La diminuzione de! 5 per cento porterebbe una diminuzione 
di rendita di quasi 400,000 lire, e sicuramente non siamo in 
condizioni per cui 400,000 lire possano trascurarsi. Io prego 
quindi la Camera, giacché siamo costretti a votare non solo 
questa legge d'imposta, ma a votarne ancora delle altre, a 
non volere accogliere una proposta che aggraverebbe di 
tanto le condizioni delle finanze. 

PRESIDENTE. Porrò ai voti la proposta del deputato 
Sineo, la quale consiste nel modificare l'articolo 3 in questo 
senso : invece di dire sotto deduzione però del 10 per cento, 
sostituirvi sotto deduzione del 15 per cento in riguardo alia 
abolita gabella del corame e delle pelli. 

(Non è approvata.) 
La parola spelta al deputato Robecchf. 
iioitECCHi. Mi permetta la Camera che io torni a dare 

un ultimo assalto al sistema di protezione per vedere se mai 
mi riuscisse di abbatterlo. Io non rimetterò in campo le ra-
gioni che si sono già addotte su questo argomento, tuttoché, 
a quello che mi pare, nè il signor ministro, nè l'onorevole 
relatore le abbiano trionfalmente combattute. Ne aggiungerò 
alcune altre. Il signor ministro ha non una, ma due, ma tre, 
ma quattro, ma cinque volte confessato che il sistema della 
proiezione è contrario alla scienza, che è molto, ma molto 
migliore il suo progetto, e intanto dice di accettare il pro-
getto della Commissione in quanto che lo crede di più facile 
applicazione. Ed è questo appunto che io niego. Io ho già 
notaio che la ripartizione, per ¡'studio, per cura, per zelo else 
ci si metta, non potrà a meno di riuscire arbitraria, per la 
gran ragione, tacendo tutte le altre» che la tassa è fissa, e la 
consumazione è mutabile. 

Ora io domando : nel caso che un comune venga tassato 
di più, nel caso che ad un comune sia attribuita una consu-
mazione maggiore della vera, come farà il comune stesso a 
rimborsarsi del canone che è obbligato a pagare alle finanze ? 
Supplirà esso co'suoi redditi o con altre imposte? Ma in que-
sto caso è evidente che noi cangiamo la natura della legge. 
Obbligherà gli esercenti ad accettare quest'imposta maggio-
re? Ma oltredichè gii esercenti possono rifiutarsi a ciò, sup-
posto anche che la accettassero, ne verrebbe per conseguenza 
che sarebbero obbligali a vendere il vino a maggior prezzo 
che non nei comuni circonvicini ; il che varrebbe a dire che 
gli esercenti non venderebbero più vino. Questo inconve-
niente si appalesa ancora maggiore quando si tratti di af-
francamento. 

Suppongasi che il paese A, a so' d'esempio, sia fortunato 
abbastanza per aver redditi da emanciparsi da quest'imposta 
e possa quindi vender il vino a buon mercato ; in questo 
caso non è egli naturale che i consumatori del paese vicino, 
che non hanno l'eguale fortuna, vengano in questo a prov-
vedersi del vino ? E come si ovvierebbe a questo inconve-
niente ? Si ovvierebbe stabilendo tante linee gabellarle 
quanti sono i comuni i quali si trovano in caso di affrancarsi 
dal canone. Ma ammettiamo che per somma fortuna la ripar-
tizione riesca, se non giusta, almeno non molto iniqua (sup-
posizione che, come ho già detto, noo posso ammettere), 
accanto a questa supposizione è lecito farne altre ; suppo 
m'amo, per esempio, che per una eventualità qualsiasi il 
commercio si sposti, c i consumatori vengano sviati da un 
dato comune, e che gli esercenti non possano smaltire I 20 o 
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30 ettolitr i che vengano loro attribuit i ; ¡supponete che la 
crisi, la quale ora percuote questo prodotto del nostro paese, 
continui ancora per qualche anno; supponete finalmente che 
in Piemonte venga un altro padre Matteo onde stabilire una 
società di temperanza, di modo che i cittadini debbano o vo-
gliano astenersi dal bere ; colla vostra gabella fissa ed inva-
riabil e cosa otterreste ? Di che verreste a punire il consuma-
tore? Lo punireste d'una eventualità, della inclemenza del 
cielo e del voto che hanno fatto di essere temperanti. 

Questi sono alcuni degli inconvenienti, fra i moltissimi, di 
questo sistema, per cui sono sempre d'avviso chela Camera 
Io rigetti , e che cattivo teoricamente, sia poi anche in pratica 
inapplicabile. 

presidente. Metterò ai voti l'articol o 5. 
(Dopo prova e controprova è adottato.) 

HlTIRO »Eli PROGETTO DI I.KCÌ6R PER MAGGIORI 
SPESE PER Ij'lSTRBZIONE SECONDARIA ED EFE-
SIE STAR E IN SARDEGNA. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Ho l'onore di presentare, a nome del ministro della 
pubblica istruzione, un decreto col quale viene ritirat o il 
progetto del 5 scorso luglio, inteso a domandare un credito 
di lire 25,000 per le scuole secondarie elementari dell'isola 
di Sardegna (Vedi voi. Documenti, pag. 940), essendosi que-
sta somma portata nel bilancio. 

presidente. La Camera dà atto al signor ministro di 
questa presentazione. 

La parola spetta al deputato Menabrea per fare le sue in-
terpellanze al Ministero, portate all'ordine del giorno. 

ÌNTERPEUiANSEE DEt DEPUTATO MENARREA 
SUIÌIÌE STRADE FERRATE. 

siknarkea. Messieurs, au moment où nous nous occu-
pons de créer de nouveaux impôts, je crois qu'il sera peut-
être utile de prouver que, si le Parlement se trouve dans la 
dure nécessite de frapper le pays de nouvelles charges, il ne 
néglige pas pourtant ses intérêts matériels et étudie les 
moyens de développer ses richesses. 

Parmi ces moyens, sans aucun doute, se trouvent les che-
mins de fer, et je crois que celui qui doit le plus appeler 
notre attention, c'est le chemin de fer de France et de Suisse 
dirigé à travers la Savoie. 

Bien loin que cette question soit inopportune en ce mo-
ment, il y a, au contraire, urgence à la porter aujourd'hui 
devant vous. 

Quand bien même il ne s'agirait ici que d'un simple inté-
rêt de province, je serais encore dans mon droit en traitant 
cette question dans cette enceinte ; mais il y a plus : il s'agit 
ici d'un intérêt général aussi bien pour Gênes et pour le Pié-
mont que pour la Savoie. 

C'est cette thèse, messieurs, que je me propose de déve-
lopper, en même temps que je me permettrai de demander 
quelques explications au ministre des travaux publics. 

Je commencerai par examiner l'importance que cette ligne 
peut avoir pour Gênes. 

Lorsque la ligne de Turin à Gênes sera achevée, il est cer-
tain que le commerce de Gênes n'aura pas encore atteint le 

développement auquel elle a droit d'espérer. Il est nécessaire 
qu'il puisse s'étendre encore au-delà des Alpes. 

Il était tout naturel que, dans ce but, Gênes jetât les yeax 
au-delà des Alpes, et désirât la construction d'un chemin de 
fer destiné à unir le Lac Majeur au Lac de Constance. 

Malheureusement les conceptions des ingénieurs sont ve-
nues, jusqu'à ce jour, se briser contre cette muraill e de gra-
nit qui sépare l'Itali e de l'Allemagne, et tous leurs efforts 
n'ont pu démontrer la possibilité (sous îe rapport au moins 
économique) de celte ligne. 

En cet état, que reste-t-il donc à faire pour Gênes ? 
C'est de prolonger la ligne de Novare jusqu'au Lac Majeur 

afin de s'assurer du commerce de la Suisse italienne, c'est-à-
dire du Canton du Tessin, puis de chercher ailleurs d'autres 
débouchés plus faciles. 

Du reste, messieurs, je crois qu'il ne faut pas trop se 
préoccuper de l'aveuir de cette ligne ; car si le commerce 
de Gênes y a un immense intérêt, il y a d'autres pays qui en 
ont un plus grand encore ; et je ne crains pas d'assurer que 
du jour où elle sera possible cette route sera faite. Ce sera 
l'Angleterre elle-même qui viendra porter ses capitaux pour 
cette grande œuvre ; car là est son intérêt, là est l'avenir de 
son commerce des Indes. 

Je le répète donc, dans l'impossibilité actuelle de franchir 
les Alpes du côté de la Suisse, il me semble que le commerce 
de Gênes, tout en assurant son commerce sur les marchés du 
Canton du Tessin, doit tourner ses regards vers la ligne de 
la Savoie, ou, pour mieux dire, vers la ligne de Genève, qui 
lui livrera le marché de la Suisse occidentale. 

Sous ce rapport la ligne de la France et de Genève a donc 
un intérêt direct pour Gênes, 

Mais ici se présente une question bien autrement intéres-
sante que le peu de commerce que pourra faire Gênes dans 
quelques parties de l'Allemagne, commerce qui lui sera tou-
jours disputé par les porta de la Manche et de la mer du 
Nord; Gênes doit avoir un but bien plus élevé, c'est de de-
venir le dépôt, l'emporio du grand commerce de l'Inde avec 
l'Angleterre. 

Si vous tirez la ligne qui joint Malte à Londres, vous ver-
rez qu'elle passe par Gênés et que par conséquent le passage 
du commerce de l'Inde avec l'Angleterre appartient de droit 
à Gênes. 

Sans doute, si la route du Grimseî était possible, c'est à 
cette direction qu'il faudrait aujourd'hui songer dans l'inté-
rêt de Gênes ; mais en présence des obstacles qui se présen-
tent il faut se bâter de choisir une autre direction ; tout 
retard peut être fatal à cette brillant e destinés réservée à 
Gênes., et afin que cette métropole puisse devenir l'entrepôt 
du commerce de l'Inde, il faut que sans retard elle s'assure 
d'une voie ferrée au-delà des Alpes ; ors la seule exécutable 
en ce moment est celle de Genève à travers la Savoie. En 
retarder la construction dans l'espoir d'obtenir une direction 
plus avantageuse, serait sacrifier à une dangereuse illusion 
l'avenir même de Gênes. 

En même temps, Gènes doit s'occuper activement d'autres 
améliorations essentielles ; ainsi, elle doit creuser son port 
et le rendre plus sur ; elle doit créer des quais de débarque-
ment, créer des docks ; elle doit, en un mot, aviser aux 
moyens de diminuer les frais de mouvement des marchandises 
qui sont maintenant hors de proportion avec ce qu'ils sont 
dans les autres ports. 

Il me semble en avoir assez dit pour convaincre le com-
merce de Gênes de l'importance de la ligne de la Savoie, par 
laquelle elle trouvera, dès à présent, le moyen de réaliser 
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ce à quoi elle doit aspirer, c'est-à-dire, de devenir îe grand 
entrepôt du commerce des Indes. 

Après avoir exposé combien cette ligne peut être utile au 
commerce de Gênes, je dois signaler son importance par 
rapport au Piémont, Cette ligne conduit d'un côté à Genève 
et de l'autre à Lyon. Vous savez tous que îe plus grand com-
merce du Piémont se fait avec Lyon. Il y a donc là un intérêt 
international de premier ordre et à la protection duquel il 
est urgent de pourvoir par tous les moyens possibles. 

Outre l'intérêt général du Piémont, il y a plus particuliè-
rement l'intérêt de la ville de Turin. Depuis quelques années 
et surtout depuis le nouveau régime gouvernemental dont 
nous jouissons, la ville de Turin a pris un développement 
remarquable : aussi de tous côtés voyons-nous surgir de nou-
velles habitations, des édifices somptueux. Cet agrandisse-
ment matériel de la capitale est dû à une augmentation no-
table de la population. Mais, lorsqu'on réfléchit à cet accrois-
sement de population, si d'une côté l'on doit s'en réjouir, 
d'un autre côté on ne peut être qu'effrayé à la vue des nom-
breuses éventualités qui peuvent le faire cesser. 

En effet, afin que les énormes capitaux qui sont actuelle-
ment employés dans ces constructions puissent réellement 
porter les fruits qu'on est en droit d'en attendre, il faut que 
la ville de Turin soit assurée d'une population qui soit en 
harmonie avec l'accroissement de ses bâtiments. Or, dans 
l'état actuel, l'augmentation de sa population est due non-
seulement au régime parlementaire aujourd'hui en vigueur, 
mais bien plus encore à des circonstances politiques qui peu-
vent changer d'un moment à l'autre. 

Si ces éventualités se réalisaient, si la population do Turin 
venait tout d'un coup à diminuer, comme cela est très-pos-
sible au moindre événement, que deviendraient les spécula-
teurs qui font construire actuellement, pour la plupart, avec 
des capitaux étrangers? Une ruine complète serait le sort 
qui leur est réservé. Cela posé, afin d'assurer à Turin une 
population convenable, il est de toute nécessité, de toute 
urgence, de continuer au-delà des Alpes les lignes qui abou-
tissent déjà à Turin, c'est-à-dire de relier la capitale à la 
France et à la Suisse par le moyen du chemin de fer de la 
Savoie. 

Quand cette communication sera achevée, Turin deviendra 
un des grands centres de l'Italie ; il se trouvera le point 
d'intersection de la ligne de Gênes en Allemagne par la 
Suisse et de la grande artère européenne qui partant du Ha-
vre, traverserait Paris, Lyon et de là se prolongerait jusqu'à 
Venise à travers les pays les plus riches de l'Europe. Ainsi 
donc, intérêt de l'avenir de la capitale, intérêt des capitaux 
engagés dans les constructions nouvelles, tout exige impé-
rieusement que l'exécution de la ligne de Savoie soit hâtée 
autant que possible. 

Après avoir brièvement exposé l'importance de cette ligne 
pour Gênes et le Piémont, je parlerai de son intérêt pour la 
Savoie. 

Les avantages matériels qu'elle présente pour la Savoie 
sont très-grands; il est inutile d'insister à cet égard. Mais il 
y a un intérêt bien plus important, c'est l'intérêt politique. 
En effet il est nécessaire que les plus anciennes provinces 
des Etats soient reliées entre-elles plus fortement qu'elles ne 
le sont aujourd'hui ; il est nécessaire que la vieille amitié du 
Piémont et de la Savoie soit cimentée en rendant les commu-
nications plus promptes et plus assurées. Cela importe sur-
tout dans ces temps si féconds en révolutions politiques. 

C'est pourquoi, tant sous le rapport matériel que sous le 
rapport politique, il importe autant au Piémont qu'à la Sa-

voie que cette ligne s'exécute aussi promptement que possi-
ble. Cela posé, se présente ici la question financière. Il ne 
suffit pas de concevoir des lignes de chemin de fer, d'en 
démontrer la nécessité; mais il faut encore aviser aux 
moyens de les créer, et pour cela il faut y consacrer des 
sommes énormes. 

Plusieurs systèmes peuvent se présenter: le premier c'est 
de faire exécuter les travaux par le Gouvernement: or, l'ex-
périence doit nous prouver que c'est le dernier des systèmes 
que nous devrions employer. Un autre système est d'assurer 
l'intérêt des capitaux qui seraient employés dans les con-
structions par les compagnies et c'est, je crois, îe préférable, 

Maintenant, messieurs, il est certain que, si nous considé-
rons l'état de nos finances, il serait peut-être de nature à 
nous décourager et à nous faire renoncer momentanément à 
toute ultérieure détermination de créer de nouvelles voies 
ferrées; mais si nous songeons que les finances d'un Etat ne 
deviennent pas seulement prospères au moyen d'économies, 
mais bien plus encore par tout le développement des richesses 
du pays; si nous songeons que ces richesses peuvent se dé-
velopper spécialement par l'exécution des chemins de fer, 
nous ne pouvons, nous ne devons pas nous arrêter devant 
une considération d'économie, à moins qu'il y ait impossibi-
lité absolue. 

Nous sommes donc ici poussés par une double nécessité, 
de remettre l'équilibre dans nos finances et de développer 
en même-temps nos richesses et conséquemment d'avoir 
pour cela des chemins de fer. Malgré la gravité de notre po-
sition financière, je ne crois pas néanmoins que nos moyens 
soient au-dessous de ce qui est encore nécessaire pour doter 
notre pays de ses principaux chemins de fer. 

En effet, je porte, si l'on veut, jusqu'à 200 millions la 
somme dont le Gouvernement devra encore garantir l'intérêt 
pour achever nos chemins de fer. L'intérêt de 200 millions 
à k 1¡2 p. 100 ferait 9 millions; mais il ne faut pas oublier 
que les chemins de fer donnent un produit aussi ; et je crois, 
puisque nous parlons ici de lignes principales, que ce n'est 
point exagérer que supposer qu'ils ne peuvent rendre inoins 
de 5 p. i00. Il ne resterait donc que 3 millions à la charge 
de l'Etat pour payer les intérêts des capitaux employés à la 
construction de nos chemins de fer. 

Ce n'est pas là une charge qui soit au-dessus de nos forces ; 
du reste j'ai parlé de la somme de 3 millions, mais il me 
semble que l'on peut encore diminuer cette quote, par une 
imposition très-simple à établir sur nos chemins de fer et à 
laquelle le Gouvernement n'a pas encore songé ; ce serait de 
soumettre au timbre les billets des voyageurs. Ne croyez 
pas, messieurs, que ce produit se réduise à peu de chose. 
En effet sur la seule ligne de Turin à Arquata en 1881 il a 
été distribué près de 1200 mille billets ; en portant à 10 cen-
times le droit par billet, cela produirait une somme de Í20 
mille francs. Lorsque toutes nos lignes seront construites on 
peut bien évaluer au moins à 10 millions le nombre annuel 
de billets, ce qui donnerait aux finances un revenu de 1 mil-
lion; ainsi la somme de 3 millions qui serait à charge de 
l'Etat pour l'achèvement de nos chemins de fer, se réduirait 
effectivement à 2 millions par année. 

Je sais qu'on me répondra que le Gouvernement lui-même 
exploite la ligne de Turin à Gênes ; soit, mais j'espère que le 
temps ne tardera pas où cette ligne sera affermée et que par 
conséquent l'on pourra prélever l'impôt sur les billets ainsi 
que je viens de l'expliquer. 

Cet impôt sera de peu d'importance pour les voyageurs, et 
diminuera sensiblement, comme on l'a vu, la charge que îe 
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Gouvernement devra supporter pour l'achèvement de nos 
chemins de fer. 

Je crois donc que ceux qui au premier abord peuvent être 
effrayés des dépenses qu'entraînera l'achèvement de nos 
chemins de fer se rassureront en voyant le résultat précé-
dent. Toutefois, je crois devoir faire ici une observation es-
sentielle; je voudrais que dans l'entreprise des lignes qu'il 
nous reste à exécuter l'on procédât un peu différemment 
qu'il n'a été fait jusqu'à présent. Ainsi je considère comme 
indispensable l'étude d'un résau complet des lignes princi-
pales, dans lequel celles-ci seraient classées suivant leur 
ordre d'importance, et où l'on indiquera la nature du con-
cours que l'Etat entend leur prêter. De cette manière on 
aura une idée plus exacte de ce qui nous reste encore à faire; 
l'on pourra mieux disposer des ressources du trésor, et l'on 
évitera surtout le grave inconvénient que nous avons au-
jourd'hui à regretter dans nos routes actuelles. Ainsi d'Ale-
xandrie à Novare nous aurons bientôt deux lignes rivales, 
celle de Casai et celle de Mortara; tandis qu'une étude plus 
approfondie des besoins généraux du pays aurait préféré 
d'éviter cette double dépense, et épargné au trésor une 
quarantaine de millions au moins. 

Ce réseau devrait nécessairement comprendre les lignes 
du Lac Majeur et de la Savoie en premier lieu, puis celle 
d'Albenga par la vallée du Tanaro, afin de mettre la rivière 
occidentale, jusqu'à Nice, en rapport direct avec le centre 
du Piémont. La nécessité de cette ligne ne tardera pas à se 
faire sentir; car la prospérité qui, depuis quelques années, 
se développe dans cette partie du littoral sera gravement 
compromise du jour, où d'autres provinces des Etats auront 
des voies de fer, et qu'elle-même en sera privée. 

Après vous avoir démontré que, quelques graves que soient 
les sacrifices que l'Etat pourrait encore s'imposer pour 
les chemins de fer, ils ne sont pas au-dessus de nos forces, 
je dois ajouter quelques mots sur le tracé du chemin de fer 
en Savoie. Comme je l'ai exposé, il doit servir au double but 
de mettre Gênes en communication aussi directe que pos-
sible avec Turin, afin de lui assurer le commerce des Indes, 
tandis que Turin doit se relier par la ligne la plus courte 
avec Lyon. 

Or, ici je dois déclarer que le tracé proposé par le pro-
gramme de monsieur le ministre réscud cette double ques-
tion de la manière la plus avantageuse pour le Piémont et 
pour l'intérêt spécial de !a Savoie. 

Je saisis donc cette occasion pour remercier monsieur le 
ministre au nom de mes compatriotes ; cependant, malgré 
ses bonnes intentions, la qur-stlon n'est pas résolue. 

D'abord il faut s'entendre avec notre puissante voisine, la 
France, pour établir le point de jonction de nos lignes. 

Ici se rencontrent les grandes difficultés ; et je crains bien 
que sur ce point les négociations diplomatiques n'aient pas 
été poussées avec assez de vigueur. 

Si l'on avait agi avec plus d'énergie et d'insistance, peut-
être la question serait-elle plus avancée; mais je me garderai 
de trop accuser le précédent Cabinet ; ii était en état de 
transformation et on ne pouvait beaucoup exiger de loi; 
mais maintenant que le Ministère actuel se sent solidement 
assis, on a droit d'espérer de lui quelque chose de plus à cet 
égard.Toutefois, malgré les louables efforts du Gouvernement, 
nous avons des concurrents puissants qui veulent naturelle-
ment faire passer la ligne de Lyon à Genève par tout autre 
endroit que par la Savoie. 

Ils emploient par conséquent tous les moyens qui sont en 
leur pouvoir pour entrayer nos opérations. 

Et parmi les moyens ils répandent adroitement le bruit 
que notre Gouvernement ne veut pas et ne peut pas exécuter 
ce qu'il propose. Mais, comme j'ai eu l'honneur de le dire, 
le Ministère à donné un démenti à ces accusations en pu-
bliant par deux fois son programme qui a été accueilli avec 
reconnaissance par les populations de la Savoie, ainsi que le 
prouvent les délibérations prises par les Conseils divisionnai-
res de Chambéry et d'Annecy qui ont donné un vote de 
confiance au Ministère en se chargeant de concourir pour 
une part aux dépenses de leur chemin de fer. 

Cependant, messieurs, quelque rassurante que puisse être 
la marche suivie par le Ministère jusqu'à ce jour, il y a pour-
tant quelques esprits qui s'alarment et qui doutent du succès 
de cette entreprise. Par conséquent il me semble que le Mi-
nistère ferait chose utile en donnant quelques explications 
relatives soit au concours qu'il a ouvert pour les chemins de 
fer de la Savoie, soit au résultat qu'il en espère. 

Les paroles que prononcera monsieur le ministre des tra-
vaux publics en face du Parlement produiront l'effet le plus 
favorable à la cause que je soutiens ; elles ôteront des armes 
à nos adversaires et démontreront en même temps que le 
pays, que le Parlement peuvent et veulent exécuter cette 
grande entreprise aussi importante sous le rapport commer-
cial, qu'elle est nécessaire sous le rapport politique. 

STAiiiiO. Le interpellanze dell'onorevole Menabrea, se 
tendessero soltanto a favorire la strada ferrata pel Monceni-
sio, non avrei domandato la parola; ma siccome egli addusse 
argomenti che potrebbero diminuire l'attenzione del Governo 
verso la strada di Arona e oltre la Svizzera, mi sia permesso 
di opporle che poco gioverà, a mio credere, la strada della 
Savoia per formare di Genova l'emporio, come ei dice, del 
commercio delle Indie. È noto che il passaggio del Monceni-
sio presenta straordinarie difficoltà, non minori certo di 
quelle che si incontrano attraverso la Svizzera, e che Marsi-
glia non tarderà ad avere ultimata la sua via di Lione, pre-
sentando così molto maggiori vantaggi su Genova, riguardo 
al trasporto delle merci verso l'Inghilterra ; quindi non posso 
comprendere come si possa con qualche fondamento sperare 
di avere la preferenza per Genova. Mi si opporrà che l'In-
ghilterra non vorrà rendersi dipendente da un porto della 
Francia ; ma ai nostri tempi le variazioni di Governo si suc-
cedono troppo facilmente e gli interessi materiali soventi 
volte modificano i principi)' politici. 

Genova non può ricevere che scarso alimento dalla strada 
ferrata della Savoia, mentre d'immenso vantaggio le riuscirà 
la strada svizzera : quindi, mentre io non intendo dì disto-
gliere l'attenzione del Governo dalla strada del Moncenisio, 
gli raccomando quanto so e posso di occuparsi principal-
mente ed efficacemente della strada, al Lago e oltre Sviz-
zera, tanto più che il Consiglio divisionale di Genova ha vo-
tato testé l'egregia somma di 6 milioni di lire per conseguire 
tale scopo, dal quale dipende l'avvenire del commercio di 
Genova che tanto interessa il commercio di tutto lo Stato. 

pkksidksitk. Il signor ministro dei lavori pubblici ha 
la parola. 

e»aIìE€9Capa, ministro dei lavori pubblici. L'onorevole 
Menabrea ha cominciato il suo discorso parlando delie dif-
ficoltà di aprire una comunicazione per via ferrata tra Ge-
nova e la parte orientale della Svizzera, e per il lago di Co-
stanza colla Germania. Il deputato Stallo ha risposto a questa 
asserzione, ed io prego la Camera a permettermi di non oc-
cuparmi di quest'argomento per ora, poiché potrebbe trarre 
troppo in lungo la discussione, mentre fra breve tempo avrò 
l'onore di presentare alla Camera un progetto di legge pel 
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pro lungamento della s t rada fer rata da Novara al Lago Mag-

giore. 

In quest 'occasione il Ministero esporrà le sue idee ed i suoi 

principi i , non che il modo con cui egli in tende procedere 

per fare presto, e s icuramente tut to quel meglio che si può, 

aprendo la via agli u l ter iori progressi che giova sperare si 

conseguiranno del pari in un prossimo avvenire. Io quindi 

mi l imiterò a r ispondere alla seconda par te del l ' in terpel lanza 

del deputato Menabrea senza cercare se per g l ' in teressi di 

Genova possa o non possa essere suff ic iente la s t rada fe r ra ta 

del Moncenisio, essendo del resto soverchio il d imost rare 

che cer tamente questa strada fer ra ta le sarà giovevole. 

Risponderò dunque al deputato Menabrea per d imostrargli 

che in ordine alla s t rada della Savoia, da esso pr inc ipa lmente 

propugnata, il Governo ha fat to quanto stava in lui , nè credo 

che a tale r iguardo gli si possa muovere r improvero di 

sorta. 

Osserverò, anz i tu t to, che quando il Governo presentò alla 

Camera il proget to delia s t rada ferrata di Susa, egli palesò 

espl ic i tamente l ' in tenzione di prosegui r la al di là delle Alpi , 

accennando come già ne stesse maturando il proget to. Dif -

fatt i , non comprenderei come si possa credere che il Go-

verno venisse a proporvi di fare con notevole aggravio una 

strada da Tor ino a Susa, se poi la si dovesse a r res ta re al 

Moncenisio. Il Governo ha dichiarato essere suo proposi to di 

adottare un sistema di fer rov ie, il quale potesse faci lmente 

e s icuramente r iusc i re ; e questo sistema consiste nel l 'ese-

guire le l inee cisalpina e t ransalp ina, spingendole avanti 

quanto più il compor tano le località verso le Alpi , lasciando 

solo per ora in ter ro t to il passaggio del l 'a l ta catena del Ce-

nisio, e ciò ne l l ' in tend imento di p romuovere al più presto 

e favor i re gl ' interessi del l 'una e del l 'a l t ra par te del paese, 

con r iserva poi di superare anche il passo suddet to quando 

le circostanze il pe rme t te ranno, ed il crescente svi luppo nel 

movimento della s t rada ne faci l i terà i mezzi, che cer to non 

fal l i ranno col tempo ad un ' impresa a cui sarà assicurato un 

grande prof i t to. Ripeto dunque, che fin da quando rassegnai 

al Par lamento la legge di concessione della s t rada di Susa, 

ho col fat to mostrato la ferma e positiva intenzione del Go-

verno di p rosegu i re anche la costruzione al di là del le Alpi . 

Ma soggiungerò di più che la Camera stessa, votando quella 

palesò espl ic i tamente l ' ident ico suo in tend imento, 

che cioè la s t rada fe r ra ta venisse pro t ra t ta al di là dei 

mont i. 

Questa ferrov ia di qua e di là dall 'Alpi ha due fini egual-

mente impor tant i, e che gioverà sin d 'ora avve r t i r e: 1° di 

svi luppare e p romuovere la prosper i tà della Savoia; di 

compiere una grande l inea in ternazionale, avuto r iguardo 

alla divisata sua congiunzione colle l inee f rancesi, ed in pari 

tempo coi cantoni occidentali del la Svizzera, da cui p roce-

dendo verso Basilea, si ver rebbe a rannodare anche colle 

st rade fe r ra te renane ; questi due fini si o t te r ranno colla re te 

generale di s t rade fe r ra te combinate secondo il s istema che 

fu pubbl icato. Ora il Ministero ne apprezza tanto l ' impor-

tanza, che anche pr ima di p ropor re il proget to di conces-

sione per la s t rada di Susa, c redet te di esp lorare che cosa si 

potesse sperare dalle grandi imprese sociali che si andavano 

formando per l 'esecuzione di tu t te queste s t r a d e; ed anzi, 

ent ra to in qualche t ra t ta t iva, espose alla Camera i motivi per 

i quali era indot to a c redere che in simili imprese i concorsi 

fossero di difficil e r iusc i ta, od almeno i l lusor i, e che perciò 

convenisse meglio adot tare il s istema di concessioni d i-

re t te. 

Un membro stesso della Commissione della Camera inca-
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r icata del l 'esame di questa legge sosteneva questo pr inc ip io; 

ma la Camera d imostrò ch ia ramente di non essere del suo 

avviso, tanto in occasione della discussione della legge re la-

tiva alla s t rada di Susa, quanto di quel la di Novara, es te r-

nando invece il desider io che per t ra t tarsi di una grande 

linea d ' in teresse genera le dello Stato fosse aper to un con-

corso l ibero. 

Ciò posto, qua lunque fosse l 'opin ione par t ico lare del m i-

nistro dei lavori pubbl ic i, era suo debito di p iegare alla vo-

lontà mani festata dal Par lamento di apr i re un concorso per 

la concessione di questa s t rada. 

Fu dunque mest ieri che il minist ro cessasse dalle t r a t t a-

tive incominciate, e proponesse al pubbl ico un p rog ramma. 

Questo, com'è ben noto al l 'onorevole deputato Menabrea, si è 

f o rmo la to; ma per ciò fare ci voleva studio e tempo, poiché 

egli sa meglio di me quanto sia difficil e in un ' impresa cos'i 

complicala conci l iare tu t te le esigenze, soddisfare tut ti i de-

s i de ra, e come la lotta degl ' in teressi part icolari e locali ge-

nera lmen te r iesca a ra l len ta re, se non a paral izzare le d i-

sposizioni del Governo. Il Governo ha proposto quel le l inee 

che ha c reduto giovare nel migl ior modo possibi le ai capi-

tali in teressi della Savoia, e nel lo stesso tempo r iescire alla 

necessaria loro congiunzione colla ferrovia di Francia, e con 

quel la proget ta ta dai cantoni occidentali della Svizzera : q u e-

sto p rogramma è stato pubb l i ca to; ma il depu ta to Menabrea 

sa ancora che è forza accordare tempo agli aspiranti al con-

corso, se si vuole che il p rogramma non si r iduca ad una 

vana ed inut i l e formal i tà, ad una mera finzione, anziché es-

sere, qual è diffatt i , l 'espressione di un beninteso ed ordi-

nato concetto. 

F inché adunque non scada il te rmine accordato agli asp i-

ranti a l l ' impresa, cosa può fare il Ministero? Gli è d 'uopo 

per ora aspet ta re le proposizioni dei concorrenti i quali 

s tanno procedendo agli studi di massima indispensabi li per 

concre ta re i loro proget t i, e quindi se si faranno proposte, 

e saranno queste ammessibi i i, il Governo si darà p remura 

di rassegnar le al l 'approvazione del Par lamento. 

Ma parmi che il deputato Menabrea non siasi mostrato con-

vinto che il Goverco abbia preso tu t to quel l ' in teresse che da 

lui si r ich iedeva, e che era in dovere di p rendere nel t r a t-

ta re d ip lomat icamente la prat ica della congiunzione della 

nostra ferrovia colle l inee f rances i. 

Non ver rò qui a nar ra rvi tu t to quello che si è fat to in p r o-

posito. Una par te di quanto si è operato è nota al deputa to 

Menabrea quanto a me stesso, giacché egli sa che il Governo 

ha mandato il minist ro dei lavori pubblici a Lione appunto 

per p rocu ra re di o t tenere dal Governo f rancese provvedi-

menti conformi ai nostri interessi. Si t ra t tava della scelta 

del punto di un ione delle due l inee. Il p rogramma ot tenne 

su questo punto molto favore non solo in Savoia ma anche 

in Franc ia, specia lmente nei paesi coi quali sono più im-

portanti le relazioni e gli interessi in ternazional i. La Camera 

di commercio di Lione ed il d ipar t imento del Rodano hanno 

fatto una dichiarazione p ienamente favorevole al p rogramma 

e l 'hanno t rasmessa al loro Governo. Ma a questi interessi 

se ne oppongono al tri egua lmente r i levant i, come ha notato 

il deputato Menabrea, sostenuti da persone inf luent issime, e 

da potenti società di banchieri di Ginevra e di Franc ia, che 

propugnano la l inea del d ipar t imento dell 'Aiti . Ma i p romo-

tori del la l inea del l 'Ain hanno essi o t tenuto il loro in ten to? 

Non vi sono r iesci t i. S 'era sparsa la voce che avessero rag-

giunto il loro scopo, ma recent iss imamente è stata fat ta nel 

Moniteur di Francia una dichiarazione che dava una solenne 

sment i ta a tale d icer ia. Ora, se questi in teressi locali f r a n-
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cesi rappresentati ed appoggiati a Parigi da eminenti per-
sonaggi non furono favoriti , come si potrà attribuir e a colpa 
del Ministero se non riesci ancora a fare accettare la sua 
linea malgrado le corse trattative diplooìatiche ? Egli è certo 
più facile ai Francesi che a noi il raggiungere lo scopo desi-
derato. E se il deputato Menabrea riconosce non aver riuscito 
coloro cui egli stesso attribuisce tanta influenza, perchè vuole 
egli imputare a colpa del Governo se non fu sinora più fe-
lice ne' suoi tentativi ? 

Ciò che ha fatto e fa tuttavia il Ministero, si è di dichia-
rare che le linee da lui stabilite nel programma sono quelle 
che più interessano il nostro paese e che quindi è deciso, 
per quanto sta in lui, d'eseguirle; che crede inoltre che 
esse giovino alla congiunzione migliore colle linee di Fran-
cia : e su questo fondamento confida che quando in Francia 
saranno ben conosciuti e maturati tutti gli studi si finirà per 
aderire ai nostri desiderii. 

membkm. J'ai demandé la parole pour un fait per-
sonnel. 

Je tiens à ce que monsieur le ministre soit bien persuadé 
qu'i l n'y avait pas un mot de reproche dans les observations 
que j'ai eu l'honneur de lui présenter. Je crois même lui 
avoir marqué ma reconnaissance pour le programme qu'il 
avait publié. J'avais fait seulement observer que les négo-
ciations diplomatiques n'avaient peut-être pas été conduites 
avec assez de yigueur; mais je n'en accusais nullement le Mi-
nistère; je faisais au contraire la part des circonstances. J'ai 
cité les délibérations des Conseils divisionnaires de la Sa-
voie qui sont entièrement entrées dans les vues de monsieur 
le ministre et lui ont donné des marques spéciales de con-
fiance. J'ai seulement manifesté le désir d'entendre monsieur 
le ministre donner quelques explications à la Chambre afin 
de bien démontrer que ceux qui sont hostiles à notre che-
min de fer se trompent lorsquMls prétendent que le Gouver-
nement n'a pas l'intention de l'exécuter : ces explications 
monsieur le ministre les a données, et quoiqu'elles ne soient 
peut être pas aussi explicites que j'aurai s pu le désirer, je 
ne le remercie pas moins ; elles sont de nature à raffermi r 
la confiance que nous devons avoir dans la réalisation de la 
grande œuvre qui fait l'objet de cette discussion. 

«»residente, La parola spetta al deputato Farina Paolo. 
farina. paoxjO. Duole a me di dover entrare in un ar-

ringo, nel quale si discutono gl'interessi di commercio più 
vitali del paese, affatto impreparato. Intendo l'artifici o del-
l'onorevole Menabrea, il quale nel suo discorso prendeva le 
mosse col mostrarsi convinto che gli interessi di Genova fos-
sero grandemente avvantaggiati dalla strada che egli pro-
pone. Io riguardo il commercio della città di Genova tal-
mente legato al commercio generale e principale dello Stato, 
che qualunque volta di esso si tratta, nominando il com-
mercio di Genova intendo di nominare il più importante, di 
nominare l'interesse del commercio dello Stato intero. Or 
bene, non ostante le proteste dell'onorevole Menabrea, per 
quanto a me consta, quaudo a Genova si conobbe il pro-
gramma del signor ministro la cosa fu in quella città assai 
sgradita, imperocché colà la classe commerciante, lungi dal 
trovare i vantaggi che il deputato Menabrea volle accennare 
in questa linea, temeva che per quella via si facilitassero colla 
Svizzera e colla Germania talmente le comunicazioni di Mar-
siglia, che ne venisse gravemente inceppato il commercio 
genovese. 

Quanto di verità stia in questi timori io non saprei dirl o 
alla Camera in questo momento, perchè, ripeto, disccjndo 
nell'arena affatto impreparato; ma siccome le interpellanze 

tendono in certo .nodo a preoccupare un volo favorevole per 
parte della Camera, io stimo dover precisamente oppormi al 
medesimo, in quanto che io non credo nè la Camera, nè 
forse puranco il Ministero sufficientemente edotti delle gra-
vissime questioni che stanno sotto le interpellanze del de-
putato Menabrea nascoste. 

Qualunque, del resto, sia stata l'intenzione del Governo 
nel proporre una strada tendente a Susa, certamente, in 
quanto ad una parte dei deputati che la votarono, essa non 
si estese mai a prolungare la linea al di là dei confini che 
potessero rendere la costruzione di quella strada pericolosa 
ai principali interessi dello Stato ; e dico, e ripeto, interessi 
dello Stalo, quando parlo di quelli del commercio di Ge-
nova, siccome punto al quale affluiscono e da cui partono 
le principali e più importanti comunicazioni non solo dello 
Stato nostro, ma quasi, direi, dell'Itali a intiera, per cui 
italiano, anziché puramente piemontese, l'interesse com-
merciale di quella città si deve riguardare. 

Concorsi io pure a votare l'autorizzazione della strada fino 
a Susa ; ma quando realmente questi timori , che manife-
stavano i miei concittadini, fossero per essere dimostrati 
fondati e giusti, io mi opporrei con quanta vigoria potessi al 
prolungamento di una strada, che comprometterebbe, non 
agevolerebbe gl'interessi commerciali del paese. (Oh! oh!) 
Vanamente si dice che il commercio di Torino ne sarà ac-
cresciuto, perchè Torino è così legato con Genova, gl'inte-
ressi loro sono così comuni, che, quando il commercio di 
Genova fosse rovinato, quello di Torino ne sentirebbe gra-
vissimo contraccolpo ; vanamente si dice che Genova di-
venterebbe con ciò emporio del commercio delle Indie. Che 
emporio diverrà ove non abbia comunicazioni al di là delle 
Alpi ? L'emporio vero diventerebbe Marsiglia, non solo per 
la Francia, come lo è attualmente, ma facilitate le comuni-
cazioni e per la Svizzera, e per la Germania, e per tutto il 
centro dell'Europa. Io quindi bene intendo come i Francesi 
abbiano accettato con molto favore questo progetto, perchè 
giova assai più a Marsiglia, che a Genova ed al Piemonte. 
Del resto, io non voglio ora scendere a dimostrare essere 
veri e fondati i timori dei miei compatrioti ; so che essi si 
sono manifestati, e domando che la Camera in nessun modo 
pronunzi il suo giudizio, ma attenda ad esaminar la questione 
dietro più ampi schiarimenti di fatto, e con maggior cogni-
zione di causa. 

presidente. La parola spelta al ministro dei lavori 
pubblici. 

i»aIìE©<cas»a, ministro dei lavori pubblici. Io sperava 
che l'onorevole deputalo Farina si sarebbe contentato della 
dichiarazione da me fatta, che quanto prima avrei presen-
tato alla Camera un prege'to di legge per ottenere la conti-
nuazione della strada ferrata da Novara verso il Lago Mag-
giore; e quella, parmi, sarà la vera opportunità di far co-
noscere ed apprezzare quali siano gl'interessi che bisogna 
promuovere pel commercio di Genova. 

Era poi lungi dall'immaginarmi che egli credesse non solo 
meno che favorevole al commercio di Genova la ferrovia 
della Savoia, ma anzi fatale al medesimo per le esposte 
ragioni. 

Non so per verità quale fosse la sua opinione allorché 
votò in favore della strada di Susa; ma non credo certo che 
in questa Camera l'opinione generale volesse intendere li-
mitata la strada fino a Susa, anziché protrarl a e farla corri-
spondere a quella al di là delle Alpi ; nè mi saprò mai per-
suadere che a Genova vi sia nella maggioranza intelligente 
e savia de'suoi cittadini un'avversione ed antipatia per que-
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sta strada. Tutto al più i Genovesi potranno ragionevol-
mente dire non essere questa strada sufficiente al loro com-
mercio e cercare perciò che il Governo o l'industria privata 
promuovano la costruzione della ferrovia che più diretta-
mente vada pei cantoni della Svizzera orientale al Lago di 
Costanza, Ma allegare e sostenere che la strada ferrata di 
Savoia le è fatale per l'erroneo supposto che dessa giovi a 
Marsiglia a detrimento di Genova, come pretende il deputato 
Farina, è una tale assurdità, che non merita una seria con-
futazione. 

Quali sono le difficoltà che si frappongono all'attuazione 
del nostro progetto? Sono gli interessi di Marsiglia la quale 
vuole la strada diretta da Lione a Ginevra per il dipartimento 
dell'Ain. Questo è uno dei più grandi ostacoli: Lione, che 
sente di avere maggiori relazioni coll'Italia che non con Gi-
nevra, è evidentemente propensa per la nostra linea ; Mar-
siglia invece vi è contraria, e già dei pericoli minacciati a 
Marsiglia dalla nostra linea parlano i fogli francesi con esa-
gerazione. Ed ora il deputato Farina viene a rimproverarci 
che noi favoriamo gì" interessi di Marsiglia a scapito di 
quelli di Genova, promuovendo la linea savoiarda ? La que-
stione consiste nel vedere se si farà il tronco di ferrovia 
di Ciamberì per Aix-les Bains, e per Annecy a Ginevra ; la 
quale congiunta con Lione darebbe anche una comunica-
zione, ma meno diretta e più lunga, a Marsiglia ; oppure 
si condurrà la linea da Lione direttamente a Ginevra, pel di-
partimento dell'Ain, che aprirebbe una comunicazione con 
Marsiglia molto più breve. Come dunque si può dire che la 
nostra linea avvantaggi gl'interessi di Marsiglia mentre in-
vece favorisce Genova? 

Ma prego ancora l'onorevole deputato Farina a non insi-
stere per ora su cotesta questione, su cui avrà agio a discu-
tere, quando verrò a fare alla Camera quelle proposizioni 
che mi paiono nel veru interesse del commercio di Genova, 
per la linea cioè di strada ferrata diretta alla Svizzera cen-
trale ed orientale. 

PRKBinKNTE. Il deputato Cadorna ha la parola. 
CADork4. Il signor ministro dei lavori pubblici ha 

molto opportunamente, a mio credere, esternato il desi-
derio che la discussione di merito intorno alla strada fer-
rata che, passando le Alpi tenderà alla Svizzera orientale, 
sia rimandata all'epoca nella quale il progetto di legge pel 
prolungamento della strada che ora da Genova è diretta a! 
Lago Maggiore verrà presentato dallo stesso signor ministro 
alla Camera. 

Però, allorquando un deputato espone alcune ragioni che 
riguardano il merito di questa quistione, per quanto desi-
derio si abbia di astenersi dal prender parte alla discussione, 
egli è però impossibile il lasciar passare senza una qualche 
risposta, almeno generale, ciò che egli ha detto in favore di 
un'opinione particolare. Perciò io mi credo in debito di dire 
poche parole per appuntare alcuni principii che ressero il 
discorso dell'onorevole deputato Menabrea. 

Anzi tutto io debbo dichiarare che non sono per nulla 
ostile alla linea ferrata dal Piemonte alla Francia per Savoia. 
In verità io non la considero molto profittevole al porto di 
Genova; però credo che altre ragioni, indipendenti da que-
sta, ne persuadono l'utilità. 

Avvi però una considerazione, la quale farà sì che il mio 
voto sarà sempre sospeso intorno a questa linea, finché la 
questione non sia esaminata in modo generale, cioè in modo 
comparativo colle altre linee pure essenziali allo Stato, fin-
ché non venga proposto un progetto dettagliato da cui ri-
sulti quali siano le gravezze che si dovranno imporre 

silo Stato per l'esecuzione di questa linea, poiché io non 
potrei votarle a favore della medesima, ove mi risultas-
sero tali da impedire l'esecuzione di altre linee, che io credo 
quanto questa, ed anzi assai più di questa, importanti all'in-
teresse generale. 

L' onorevole Menabrea considerava la linea savoiarda 
come importante, anzi importantissima per ragioni poli-
tiche, cioè perchè essa ravvicinerebbe le popolazioni del 
Piemonte e della Savoia. Io non credo che questo sia stato 
il migliore dei suoi argomenti, non già perchè io non desi-
deri questo ravvicinamento, ma perchè non credo possa 
dalla costruzione di questa linea risultare quell'effetto che 
l'onorevole preopinante ne spera. Diffatti, costrutta que-
sta linea, noi avremo un tronco che terminerà a Susa, 
quindi ci sarà il Moncenisio da attraversare coi mezzi ordi-
nari; poi ricomincierà la strada ferrata all'opposta falda del 
Moncenisio per giungere senza interruzione e direttamente 
alla frontiera francese, la quale sarà in tal modo unita alla 
Savoia. Egli è evidente che il ravvicinamento per avventura 
riescirà assai maggiore dall'altra parte che dalla nostra. Bel 
resto, ciò io dico solo incidentalmente, perchè noa intendo 
di entrare nel merito della questione. 

Dichiaro inoltre che per me è cosa affatto indifferente che 
la linea la quale deve mettere direttamente da Genova alla 
Svizzera, e di là in Germania, e in Inghilterra, passi piut-
tosto pel Grimsel e pel San Gottardo, o pel Lukmanier. 

La decisione di questa questione, ove si voglia regolare 
unicamente dall'interesse generale del paese, io la trovo 
compiutamente subordinata a due regole direttive, cioè, 
data la possibilità in linea d'arte della costruzione, debbesi 
preferire la linea più diretta, ove non ponga ostacolo insu-
perabile la spesa ; in secondo luogo vuoisi la condizione che 
si trovino compagnie le quali ad eque condizioni si offrano 
di eseguire l'una e l'altra di queste linee, e ciò è di per sè 
motivo di prelazione. 

Qualunque sia il passaggio di cui si parli, la scelta non 
potrà essere fatta che con queste norme. 

Ciò premesso, ritorno al discorso dell'onorevole deputato 
Menabrea. Egli riconobbe l'importanza del commercio di 
Genova, il quale, a vero dire, è principalissimo nello Sfato ; 
egli riconobbe richiedere il medesimo che la linea, la quale 
Io deve condurre nel centro della Germania ed in Inghil-
terra, passi pel Lago Maggiore o presso il medesimo. Perciò 
mi trovo da queste sue stesse allegazioni dispensato dal di-
mostrare che la linea che passasse per la Savoia non può io 
verun modo surrogare l'altra che deve unire il porto di Ge-
nova coll'Inghilterra e col centro della Germania. Ma, egli 
disse, il passaggio del Grimsel, o quello di altre montagna, 
incontrò, negli studi fatti, gravissime difficoltà d'arte e 
d'economia pel traforamelo di questi monti. 

Io non lo nego, ma domando in qual modo s'intende ora 
di andar nella Savoia. Forando forse il Moncenisio? Io credo 
che ciò a nessuno possa venire in mente. Or dunque, 
avremo in mezzo a questa linea il Moncenisio, nel modo 
stesso che avremo in mezzo alle altre tre linee il Sem-
pione, il San Gottardo, od il San Bernardino. E quindi evi-
dente che le stesse difficoltà che si trovano sulla linea di 
Savoia si trovano sulle altre, e che lo stesso modo con cui 
s'intende di evitarle per la linea savoiarda può essere adot-
tato per le altre linee. 

Del resto osserverò che cotesta questione ha fatto da 
qualche tempo a questa parte grandi passi. Coloro i quali 
solevano avversare la costruzione di una linea ferrata che 
andasse direttamente da Genova alla Svizzera orientale oppo 
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nevano che la Svizzera era assai lungi dall'occuparsi di strade 
ferrate ; che essa sarebbe sempre stata impotente a co-
struirle, e che non si sarebbe mai potuto ottenere che i Can-
toni svizzeri, che hanno tra loro interessi così diversi, si ac-
cordassero per costrurre linee che rendessero conveniente 
la costruzione di queste linee al di qua delle Alpi, che a 
quelle si cengiungessero. 

Ora, come ho detto, la questione ha fatto dei passi, im-
perciocché sappiamo che o vennero già date in concessione, 
o sono in progetto linee le quali s'avanzano dalLago di Gi-
nevra per la valle del Rodano, da Basilea a Lucerna, di cui 
è già stata data in parte la concessione, e dal Lago di Co-
stanza per la valle del Reno verso Coirà, e così fino ai piedi 
del San Bernardino. Per tal guisa vi saranno linee svizzere 
che verranno ai piedi del Sempione dal San Gottardo e dal 
San Bernardino. 

Ora, domando se, dappoiché la linea di comunicazione del 
commercio delle Indie per Genova coll'inghilterra e col 
centro della Germania debbe passare per la parte orientale 
della Svizzera, non sia importantissimo il portare le nostre 
strade ferrate ai piedi del Sempione, del San Gottardo e del 
San Bernardino, dappoiché queste linee saranno continuate 
al di là delle Alpi. 

Mi pare evidente che questa questione, ben lungi dal do-
versi rimandare ad altro tempo, dovrà decidersi fra poco, 
allorché si parlerà della proposta che il signor ministro in-
tende di fare per la strada da Novara al Lago Maggiore. 
Egli è indispensabile che essa sia decisa prima che il Parla-
mento pronunzi alcun che intorno alla strada ferrata della 
Savoia; imperocché, torno a dirlo, questa non può essere 
considerata come un surrogato della linea che da Genova 
deve condurre direttamente per la Svizzera all'Inghilterra ed 
alla Germania. 

Se ora fosse il tempo di trattare più a fondo questa que-
stione, io domanderei al signor ministro dei lavori pubblici 
che cosa egli abbia fatto per questa linea tanto importante, 
che somiglia ciò che egli fece per la linea della Savoia, per 
la quale pubblicò programmi ed inviti. Ma, ripeto, mi 
astengo dal fare una simile domanda, e mi riserverò a rivol-
gergliela allorché verrà l'occasione annunziata dal signor 
ministro. Intanto però conchiudo dicendo, che nel mentre 
non avverso la strada ferrata che conduce dal Piemonte alla 
Francia per la Savoia, stimo però che quella importantissima 
che da Genova deve condurre per la Svizzera, all'Inghilterra 
ed alla Germania, debba pure essere costrutta, che sia di una 
importanza ancora maggiore di quella della Savoia, e che in 

conseguenza non si possa prendere nessuna risoluzione rela-
tiva alla strada che passerà per la Savoia, senza che la Ca-
mera abbia determinato il suo avviso, e la sua intenzione 
intorno all'altra linea di cui ho finora ragionato. 

FAKIK4 PAOiiO. Quando io ho pregato la Camera a non 
precipitare il suo giudizio, non intendeva già di pregiudi-
care veruna questione, e quindi sperava di poter evitare il 
rimprovero di assurdità, rimprovero di cui ha creduto il si-
gnor ministro di gratificarmi; non ostante io non insisterò 
tanto su questo punto, quanto sull'asserzione che ebbi 
l'onore di fare relativamente alle preoccupazioni che il ma-
nifesto che il Ministero ha pubblicato sulla Gazzetta ha ecci-
tato nella mia città nativa. Il signor ministro avrà forse, se-
condo il suo modo di vedere, sciolte tutte le difficoltà che 
si elevano su quella linea; ma se egli è così bene informato 
di questa questione, come ha mostrato di esserlo intorno 
alle apprensioni della classe commerciale di Genova che ha 
negate, sicuramente egli s'ingannò a partito ; del resto io 
convengo coil'onorevole deputato Cadorna nell'opinione che 
ia spesa dei due passaggi delle Alpi pel nostro Stato sarebbe 
eccessiva, e che quindi prima di ogni cosa convenga guar-
dare quella che sia più conveniente; conseguentemente non 
si può decidere più in un senso che nell'oìtro se non dopo 
che questo punto sia sufficientemente chiarito. È vero che 
l'onorevole Menabrea ha proposto le risorse del bollo dei bi-
glietti della strada ferrata ; ma il bollo, quando la strada sia 
esercita dal Governo, è un aumento al biglietto, ed è cosa 
che conviene evitare per quanto si possa, perchè diminuisce 
e non aumenta i redditi della strada; ed invece se la strada 
sarà esercita da un impresario, il bollo che pagherà farà di-
minuire d'altrettanto il fitto della strada medesima. 

A mio avviso adunque, ripeto, il vero punto della que-
stione sta nel decidere quale sia la strada più conveniente 
pel passaggio delle Alpi, e credo conseguentemente che non 
convenga con voto prematuro sciogliere la questione deci-
dendola piuttosto in favore dell'una che dell'altra parte. 

PRESIDENTE. Essendo terminata la discussione sull'in-
terpellanza Menabrea, la seduta è levata. 

L'adunanza è levata alle ore 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione del progetto di legge per riforma 
dei diritti di gabella. 


